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Nel 1 a Stamperia Simonia** 
Con Imma de Superimi , 



Qui nttitur mendaciis pafcit vmtos : àie 
idem /squittir ava volantes . Prov.io. 




Entiliflimo Signor Canonico: 
mettiamo da banda gli fcher- 
zi. Egli è ormai tempo di 
effer ferio . Sò che la mia pri- 
ma Lettera non vi è anda- 



ta a verfo . Ci ha di molti , che mi 
dicono tuttavia, che voi vi fiere fcanda- 
lezzato , in veggendo , che un d'età più 
tofto in là , che in quà , fappia così per 
appunto tante bagattelle , e cenciaje de* 
Romanzieri , Eh , avete voi detto : può 
egli ftare , che il noftro Filofofo abbia 
a faper di MerahTica , e di Teologia ? 
Bene egli è (tolto chi il fi dà ad inten- 
dere : che come fi accozzerebbero infie- 
me tante frafche col folido di altiffime, 
e ripoftilfime fetenze ? Ah, dicevate voi, 
mi pento di avergli fatto l' onore di ci- 
mentarmi feco . Uomo da fpaccìarfi? 
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( iv ) 

Guardate fe egli ha pur faputo rifonde- 
re cica alle mie ragionatitfime, fottilif. 
lime , profondilTirhe differtazioni ) Che 
crede egli ? Io ci ho meglio che dieci 
anni travagliato , e notte e d'i , e sò io 
quante erculee tanche ho durato, e quatt 
ti caldi fofpiri ho gettati , Bè : a si 
fatte mie dottrine , per attillimi princi- 
pi dimoftrate , come ha egli rifporto ? 
Con de' foggfiigni : con de'verfetti de 
Romanzi : con de' pezzi di cicalate : e 
con delle grolle ironie. Or mirate cer- 
vello ! Egli è tutto impattato di canzo- 
ni Carnalcialefche , di Pulci, di Bernie, 
di Burchielli,- di Lafche, di Tance, dì 
Fagiolate , di Zippoli , come mi dico- 
no , nomi che ad' udirgli folamente , 
fanno altrui fpiritare . E' ci vuol altro 
che fare il Buffone . Che non ha egli 
letto quel che diffe a Zenone l'Oracolo? 
Che fi ha a divenire magro , e tìfico , e 
morto, per ejfer favio , Or egli a quel mo' 
belloccio, bianco, e roffo, e fofficione, 
fi prelume di poter varcare i campi ete- 
rei delle feienze '? Me male avviato ? 
Con chi ho io a foftenere il mio carat- 
tere ? Io che attingo tutte le verità nel- 
la 



la eterna , e chiariflìma fonte ! 

Tant'è . Voi avete ragione da ven- 
derne , il mio caro Abbate. Conofco an- 
ch'io di avere errato . E benché io vi 
protetti tutto contrito, che 

Io non -bb pili cantat corri io foleva y 
ma di ora innanzi Ilare in fui tèrio, 
ancorché io ci avelli a crepare ; pur 
tuttavia priegovì , che voi vogliate ri- 
cevere in buona parte di certe fcufe,che 
io fono per addurvi in ìfcagionarnento 
del mio peccato preterito ; le quali co- 
mecché non badino ad aflolvermi, fpe- 
ro nondimeno che effe vogliano alleg- 
gerire la mia colpa . Or la prima dì 
quelle è j che avendo io prefo voi per 
modello. del mio peniate j e parlare, in 
quel tempo, quando io era un meco te- 
co , ficcome io non efitai nell' imitarvi 
quanto potei il meglio , in quel che di 
ragione vi fi attribuifee ad oltramonda- 
na loda » cioè nel difputare ^ e razioci- 
nare a tre dimenfioni ; cosi io mi guar- 
dai bene di andarvi dietro in quel che 
voi medefimo , ficcome modello ftima- 
tore di voi , non vorrefte che altri imi- 
taffe . Perchè avendo voi umilmente con- 
A 3 feffa- 



C vi ) 

feflàto nella Prefazione al voflxo fublt- 
miffimo trattato del Criterio del. mero , 
di non avere il dono di farvi capire a 
noi altri , il che voi con ia folita vo- 
lta modeftia atcrivete al non aver avu- 
to altri maeftri di parlare , e di Scrivere , 
the ofcuri,e difficili, come Clerc , Leibniz, 
Lock; gnaffe , ditti io ; ei mi conviene an- 
dare per l'oppofto.E conciofiachè avea udi- 
to dire , che i Poeti fiano di gran maeftri a 
volere fcrivere con chiarezza , e con gra- 
zia ; affinchè in venendomene il pizzico- 
re , non avelli avuto a fcrivere come voi , 
e pefeare pel Proconfole , io me ne medi 
a leggere quanti me ne capitarono alle 
mani . Ed eccovi la prima ragione deli' 
aver io ferino a quel modo . Ma io ri- 
ferrò ben io il mal fatto . Sarò in que- 
lla feconda Lettera tanto ferio , che non 
vi parrà più Monna ferietà . Se voi là* 
pefte con che furia ho cacciato via del 
mio celabro tutto quel bordello d' idee 

gazze , tengo per ficuro che ne fare-, 
e contento . Vadano alla forca que- 
lli uomicìatti, paltonieri» e ghiotti che 
fono . Io vi so dire , che Nettuno non 
dilfipò meglio quella matta canaglia di 
vea- 
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( VII ) 

venti , che avean fatto un guazzabugliò 
del mar Tirreno , navigando , ficcome de* 
vetedpere,a quefta volta d'Italia l'Eroe 
Trojano , che io mì abbia fatto con 
quella plebaglia di Poeti: 

Dileguatevi via brutta canaglia; 
e ciò detto appena , quel mazzo di ani- 
malacci frappo via . Quanto vi fono te- 
nuto, riveritiffimo mio Canonico! Quand' 
io leifi nella voftra terza difsertazione 
in fui fine del paragrafo quinto quelle 
gravi voftre parole , penfaci bene y e per 
lo innanzi Jti tutt' or più confi ante coti 
te , e fempre rifpettoftjfìmo e feàelijftmo 
con me , non domandate , fe io non altri- 
menti che bacherozzolo rutto paurofo 
rientraffi nella buccia . 

Così veggiam talor matti cervelli 
Defiar tumulti , e orribili tenzoni , 
E volar confervor tra queft 't e quelli 
SaJJi j/aette y faci , afte , e /pontoni . 
Se vieti che un XJom ài garbo, gli r appelli 
De l' autorevol razza de' Catoni , 
S'acqueta» r'tfpettoft , e futi in fretta 
Lafcian la zuffa , e f angli dì berma. 
La feconda ragione » che io vi vò 
contare , del -non efservi andata a gar- 
A 4 bp 
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bo quella mia prima lettera , ella è la 
divertita de' noitri temperamenti , fc voi 
avvifate bene . Perchè non efsendo efli 
temprati all' unifono, come andrebbono 
efli all' unifono i parti de' noftri cervel- 
li? Voi mi fiete flato amico , e mi fie- 
te ancora , ficcome io a voi ; ficchè noi 
cì conofciamo altro che di buccia . Voi 
dunque dovere fapere , che io fono di 
temperamento fanguigneoallegro , e voi 
di flematicoippocontriaco . Di che que- 
ftp è grande argomento , che io trafpi- 
ro molto , e fpefso ; voi pel contrario 
appena trafpirate in dieci anni, quanto 
io in un mefe . E oltre di quefto la 
voftra trafpìrazione è difficile , e di ma- 
la genia ; la mia iborrevole , e di buon' 
odore , di che Sanforito nella Statica del 
corpo umano fa gran- eafo- ficcome vi 
deve effer noto . E di qtir è ? che noi 
abbiamo oppofti modi di perrfare , e ci 
dilettiamo di diverfe maniere^ dì mufica, 
e ciò per la diverfa tenfione de' noftri 
nervi : che fapete bene , che la noftra. 
macchina è una forta di Leìito di tante 
corde > quanti fono efii i nervi che ci 
compongono , e le fibre altresì . In fatti 



voi le maniconofe dilettano : me le lie- 
te : voi la {blirudine , me la civile com- 
pagnia : voi l'ofcurira , me i luoghi apri- 
chi . Qual maraviglia fia adunque } che 
-tanto vi fia fpiaciuta quella mia prima 
Lettera ? Io non vÒ del tutto difender- 
la , che non fono poi oftlnato : ma pu- 
re , effendo Voi Filofofo , vi dovete fà- 
per bene , che fpeflo la cagione delle 
■noftre antipatie » che ci abbiamo per al- 
cune perfone,o cofe,tlon è che in noi 
medefimi , come a dire , o la diverfa 
ftruttura e tenfione delle parti del cer- 
vello : o le diverfe affezioni dell'animo , 
amore , odio , ambizione di gloria , e 
quella mafsimamente , che cade negli 
animi eroici , di "combattere con i Gi- 
ganti . Per modóchè non di rado noi 
c' inganniamo fànciullefcamente , a cer- 
carla fuor di noi . Che volete con ciò 
dire ? Mi domanderete . Vo' dirvi , che 
quella razza del mio fcrivere non è per av- 
ventura tanto brutta,quantó la vi è paruta. 
Ma pur non dubitatelo mi darò delle ftret- 
te ad effere un altra volta men eutrapelo . 

Ad ogni modo voglia qui ricordarvi 
m avvertimento di Cicerone , che fe 
con 



(X) 

non vi è grave , potrete leggere nel pri- 
mo libro degli Ufizj . Elfo fa molto al 
cafo noftro . Aàmodum autem , die' egli , 
menda funt fua cuique , non vitiofa , /ed 
tamen propria , quo facilius decorum Hiud y 
quod quaerimus, ret'meatur . Sic enim eft 
faàendum , ut cantra naturam unher/am ni- 
bit contendami: ea tamen confermata ^pro- 
priam naturam /equamur ; ut eriam fi fint 
alia graviora atque meliora , tamen nos ftu- 
dia noflra naturae regula metiamur : ncque 
enim attinet repugnare naturae , nec quic 
quarti /equi , quod ajfequi non queas . E 
vale a dire , e' fi vuol correggere il dì- 
fetrofo della natura ; ma non fi vuole 
uè fi può fterpare la natura medefìma, 
ancorché in noi ci fia di certo natura- 
le, che non fia così buono e così per- 
fetto , come in altri . E ficcome farebbe 
efpreflà pazzia , perchè noi ci abbiamo 
gli occhi negri ,. voler che tutti gli al- 
tri gU fi abbian negri medef imamente, c 
corrucciarci del non avergli a quel modo, 
e parimente degli altri membri ; cosi 
io non pretendo , che effendo voi ma- 
ninconico divenghiate allegro ; nè il do- 
vete pretendere voi di me., più in là di 
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quel che a me fi ftia bene ; che quelle 
cofe cosi naturali non fon peccati , uè 
vizj morali , quanto udj dire ad un Teo- 
logo . Aggiungali , che tentandolo noi 
inutilmente , non ne confeguìremo al- 
tro , che il farcì ridicoli , volendo fofte- 
nere un carattere , a cui la natura ri- 
pugna . Voi n'avete delle pruove . 

Ma di ciò non voglio , che ne fia al-, 
tro. E perchè io intendo di tenervi pa- 
rola , quanto è alla foriera , che vi ho 
promefso, e quanto ( N.B. ) il mio el voftro 
carattere comportano , vi dico , che in 
quefta feconda Lettera, o più tofto Bi- 
glietto, (che le lettere verranno coll'al- 
tro ordinario , a Dio piacendo) io non 
vi parlerà delle voftre Difiertazìoni ; per- 
chè non vorrei che elleno mi tentafse- 
ro , prima che fia ben ' rafsodata la mil- 
za > che , fecondo che Galeno dice fàpe- 
te , che è la fede del rifo ; ficchè io a- 
vefli a fare di quelle pazze (cappate , cho 
voi chiama te buffonefche . 

Di che vi parlerò io , direte voi? 

10 vi debbo dire una coferella in confi- 
denza , e fegretamente , che a dirvi 

11 vero mi ha troppo fatto penfar ma- 

le 
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le dì voi , e del fatto voftro . Ho udi- 
to dire a quelli giorni addietro , che 
voi andiate fpacciando per Napoli , e 
che n' abbiate fcritto fino al Paefe , 
che io vi abbia impollinato e calunnia- 
to con quella prima mia Lettera , e di- 
cono che voi vogliate farlo altrui cre- 
dere! a forza di giuramenti , e di cer- 
ti nuovi fatti , che nafcondete a co- 
loro , che non fanno il nètto di quello 
affare . Quello mi fpiace , Canonico 
mio . Perchè , che" volete voi , che io 
abbia a penfare di cotefto fàr voftro ? 
Voi ben vi fapete quel che fapete : e lo 
fb io cosi come voi : dunque ambedue 
fappiamó , che voi parliate a rovefcio 
della cofcienza . Bè : Che volete che 
io ne creda ? Volete pafcere i venti ? 
Quanto a dire voi vorrefte fàr crede-' 
re al Mondo , che quelle Differtazioni , 
che io ho avuto in mano dalia Stamperìa 
di Tommafo Alfano , le quali ho tuttavia , 
è fulle quali è ferina quella mia Lettera , 
non fieno più voflré ^ di quel che fia itli^ 
bro di Bertolto , il Piovano Arlottzt , U Ca- 
pitolo della bugia del Bernia (fo che vi è ben 
noto), o tal' altro? ovvero volete dire, 
che 
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che efsendo voltre , ftccome effe fono, 
nondimeno non fi trovino in quelle quei 
luoghi , che io ne ho citati , e colle me- 
defìme voflre parole , e medigli in ca- 
rattere cor/ivo , perchè meglio fi conofcef- 
fero da quel che è mio ? Voi non farete, 
amico mio, nè l'uno, nè l'altro, fe voi 
potete effer iàvìo , e non volete efporvi 
a maggiori guai , che non fono i fin qui 
ftati , Perocché come potrefte voi farlo? E 
nel vero o noi abbiamo a far quella li- 
te fra noi due , e amichevolmente , o a 
farla giudicare dal Pubblico . Quanto a 
farla fra noi due, io ve la dò per bel- 
la e finita ; perchè io appello alla vo- 
ftra cofcienza , agli occhi voftri } alle vo- 
ftre mani ; in fomma a tutto voi , e a 
tutti i voftri membri , che vi poflbno 
tornare a memoria quel, che voi avete 
fcritto e ftampato . Voi fiete Canonico , 
Sacerdote, Teologo , Efaminatore di Che- 
rici : e quel che più importa , voi fiete , co- 
me ho udito dire, Confeffore. Come con 
tanti titoli potrefte tradire la voftra co- 
fcienza? Io noi crederò mai , anche quan- 
do voi medefìmo per imponìbile mei di- 
celte di voltra propria bocca ; e più tolto 
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fìimérò di voi ogn' altra più ftranacofa, 
che quefta , che voi fpacciate , che non fa- 
te voi l'Autore di quel libro di prima 
Edizione , fui quale io vi fcrilTi . Trop- 
po gran vergogna darebbe ella quefta per 
voi , amico mio ; detla quale verrei io 
ad efser complice , ficcome voftro ami- 
co. Liberatemene, ve ne priego. 

Intanto egli è cofa certa , che voi 
andiate dicendo , che io v'impofturi e 
calunnj . Dunque voi vorrete dire , che 
quelle Dìffertazioni di Prima Edizione 
fieno veramente voftre ; ma non fieno 
già le parole , che io ne cito : o fe fon 
voftre , che io non n' ho capito il fen- 
fò . Che quelle parole non fian voftre, 
a dirla fra di noi , voi non potrete dire 
a chi sa leggere ; perchè elleno fi leg- 
gono cosi bene nell' Opera voftra , e si 
chiaramente impreffe , come tutte le al- 
tre . Leggetele di mattina a cervello fre- 
fco: forbite i vetri:fon certo che ne conver- 
rete : me n' appello alla voftra fincerita . 
Voi fiete Uomo da non opporvi al vero 
manifefto; perchè fiete di levatura e di buo- 
na cófcienza j e quefto negare il vero co- 
gnito è colà ftolta , e da uomini malvag- 



(XV) 

gì . Vi ricordo che è peccato in Spiri- 
tttm Sanilum. 

Che fe volete dire , che io non n 1 in- 
tendo il fenfo,vi dico che ciò può be- 
ne ftare. Pure è da appurar quelli fatti. 
£ ci ha di molti modi . Il più corto è, 
che voi vi difponghiate a ricevere una 
mia vifita , o a farmela . Io ho preffo di 
me il voftro originale netto e di bucato . 
Il leggeremo agiatamente, efpero, che 
fìa finito quello piato . Vi anderò moftran- 
do coll'indice alla mano tutti quei luoghi, 
che vi ho notati nella mia prima Lettera ., 
Mi lufingo di potervene far capire il vero 
fenfo , anche ie voi fofte coli' intelletto ol- 
tre finimondo . Vi dico da ora , che noi vi 
leggeremo tra le molte altre cofe , Dio 
non faper diffinire l' ottimo , operare per- 
chè vuole fenza ninna ragione , e fenza 
bontà : e quel che più importa , a lui 
dover ft riferire tutti inoftri peccati , ficca- 
rne a primo modificarne delle nofire mea- 
ti . Se non baftafse di averle lette la 
prima volta , non dubitate , le legge- 
remmo la feconda, e la terza , e tan-i 
to, quanto noi ne veniffimo a capo. 

Sarebbe qui finita Ialite, fè ella fia* 
yefle 
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veffe a trattare tra noi due . Ma per. 
chè voi, mi dicono, tenete per apocri- 
fo il mio Codice, fi vorrebbe toglier di 
mezzo quello incidente. Or quello non fi 
può fare , fetiza che altri ne fia infor- 
mato ; ed io non vorrei , che coietto 
cafo voftro fi rifopcfle . Ma pure e ci 
ha de'rimedj anche per quello. Farem 
venire il Signor Tommafo Alfano , e 
quattro o cinque altri Stampatori dì que- 
lla Citta , e loro farem rifeontrare Ì ca- 
ratteri : ma prima gli fàreni giurare di 
efser fegreti . Son ficuro che voi non po- 
trefte appellare da quello loro giudìzio. 
Elfi poi anche a prima villa , pur che non 
fodero ciechi , vi darebbero del tono. E fe 
ancora continuarle a negare, potremmo 
conferire il mio Codice con quel che 1} nella 
Libreria del Signor Marchete Sarno, Uo- 
mo onoratiflimo,e di fpcrimentata virtù e 
oneflà, altrettanto quanto cortefiffimo , e 
nollro comune Amico, il quale, fiatene cer- 
to, non dira mai cofa a chichefta . Ardirefte 
voi dubitar della fua Fede ? Se vi reftafle 
qualche fcrupolino , it Signor D.Gmfeppe 
Rolfi Efclelialtico di consumata dottrina, 
e probità , cenfore dell'Opera voftra , e' 
no- . 
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noftro anch' egli comune Amico , ve! to- 
glierebbe dell' inculco dell' animo . Ei ci 
farebbe ancora il Signor D.Orazio Bian- 
cardi , noftro Cattedracico veramente , 
ina di conofciutiifima dottrina e onora- 
rezza . Voi fapete eh' egli è flato il 
fecondo Cenfore Regio del voftro libro, 
ed ha letto la prima , e la feconda edizio- 
ne , che n'avere fatto . Potrete ancor du- 
bitare ? Egli è poi afsai più gelofo del 
fegreto,che fòfse mai confeGore . Voi il 
potete fàper per pruova. . Richiamate a- 
dunque alla voftra cofcìenza quefti fatti, 
e deliberate di ciò che avece a fare . Ma 
badate a non voler facrificar la voltra 
cofdenza ad un puntiglio di onore mon- 
dano ; che quefto comechè non iftia be- 
ne a neÉuno , potete fapere quanto feon- 
venevole cofa fia , e fcandalofa ad un 
Teologo rigidiorifta . Io non vo' dirvi , 
che noi riconofeiamo la genuinità del 
mio Codice dal voftro penfàre, dal vo- 
ftro ftile , e da certe efprefsioni , che 
fon così voftre , che niun felferio , nep- 
pure il Frafcogna , oferebbe d' imita- 
re ; perocché per far quefto fi dovrebbe 
•Sottomettere agli occhi de' Critici : e 
B allo- 
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allora farebbe fpacciato l' onor voft.ro . 
Voi fapete che quelli Critici paffano per 
cattive lingue . Oibò , non facciamo ora. 
Ci è ancora del tempo a farlo. 

Ma voi andate in furia in udirmi ricor- 
dare la feconda edizione dell'Opera vojìra. 
Ecco una nuova importuni , dite voi . Ah ! 
Se quella impostura è come la prima, io ho 
pietà del calo voltro , il mio caro Abba- 
te . Che ftiamo noi nel concavo della Lu- 
na a raccoglier cervella ? Se voi ve l'a- 
vete fatta con le voflre mani cotefta 
feconda edizione , come vi potrebbe ef- 
fer ignota? Oh , quella poi farebbe bella 
e da fcrivere al Paelè . Volete a buon con- 
to negare , che noi fiamo in Napoli . Per 
ogni buon fine guardatevi di farlo . Mon- 
fignore iUuftrifs. di Pozzuoli , Cappellano 
Maggiore , e Prefetto de'nollri ftudj , a cui 
Dio dea quel merito della fua virtù , che io 
gli derìderò grandilìima , non fi chiamò 
egliTommafò Alfano, e per l'ufizio fuo 
gli comandò di tenere in fequeftro la pri- 
ma edizione dell' opera voitra ? Guarda- 
te , amico caro , che io non fon cotanto 
matto, da chiamare in teftimonio i ve- 
nerandi nomi de' nollri Giudici con del- 
le 
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le bugie , e delle calunnie . Egli in con- 
feguenza di queft' ordine commife una 
feconda riviftone del voftro libro al Si- 
gnor Dottor Biancardì. .La relazione di 
quello dotto Cattedratico fu in foftanza, 
che l' Opera vollra lì doveffe rifare . In 
quella relazione fi ricordava principal- 
mente la voftra dottrina , Dio ejfere l'Au- 
tore de* peccati , che voi avete mefsaper 
fondamento , ficcome dite , delia bella di- 
fefa , che avete imprefo a fare della di- 
-vina bontà. Cofa , che veramente pare 
incredibile ; ma tant' è , In vifta di 
quella relazione vi fu comandato di e- 
jnendare il voftro libro , Voi il. riface- 
fte . La Stamperia del Signor Alfano è 
ftata perciò impiegata quattro mefi, ed 
è tuttavia , a quello fervizio . E quella 
è la ragione , onde la promulgazione del- 
le voftre difsertazioni , che doveva farfi 
a Marzo , ella è ancora incagliata . A 
chi dunque negherete di aver fatta cote- 
fta feconda edizione ? Ma fe non 1' ho fat- 
ta,direte voi? Oh , peggio , amico mio . 
Ma vedremo . 

Qui farebbe dell'intutto terminato que- 
llo affare , fe egli avelTe a trattarfi , com« 
B z ho 
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ho detto , fra noi due . Ma perchè il Mon- 
do può giudicare, che io non abbia,nè letto 
bene , nè ben capito quel , che voi avete 
bene fcrirto ; per finir per fempre quella 
baja , vo' fare che egli medefimo ne fia 
il giudice. E perchè le cale, che voi di- 
te , che io vi appongo ingiuflamente , 
fon tutte nella prima voflra difsertazio- 
ne , la quale è fu /' origine del male y 
io fon deliberato di prefentargliela tale , 
quale è ufeita dai Torchi del Sign. Alfano 
di prima edizione . Voi mi perdonerete, 
fe io proceda a quello : troppo mi pela 
l'onor mio , caro Signor Canonico . Que- 
llo iftcfso mi obbliga a dirvi, che dove 
voi vi oftinaile a fpacciare per non volbri 
quelli Codici di prima edizione , a me 
non mancano modi ancora più autentici 
di far capire al Pubblico la verità , che voi 
volete ad ogni modo nafeondere . Ma 
perchè quelli modi un poco violenti non 
convengono alla noftra amicizia , fiate 
ficuro , che io non farò per fervimene, 
fa non quando voi mi obligherete a far- 
lo . Ricordatevi di quella mamma , ami* 
ària ufque ad eram . Nondimeno per- 
chè tra gli amici fi vuol far tutto con 
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i più dolci modi , che fia pofcìbile , pri- 
ma di dare al Pubblico la voftra Diser- 
tazione , la vi mando acclufa in quello 
Biglierio , affinchè la riconofciarc , Legge- 
tela , vi prego , attentamente . Perchè fe 
ella è veramente la voftra , come è in fatti, 
e contiene quelle dottrine , che voi ave- 
te, fcritte, voi mi rifparmierete la pena, 
e la fpcfa di riftamparla ; concioiiachè 
pofsiate voi medefimo riparare da per 
voi a quefto fcandalo . So che non vi 
mancano de' modi da farlo . Vi ho ag- 
giunte alcune piccole noterelle , che vi 
ferviranno di ftimolo a leggerla più at- 
tentamente ; per fine che trovandoci , 
qualcofa , che vi fpiaccia , pomate ritoc- 
carla , e farne una terza edizione j ma 
con patto, che il diciate efpreflimente al 
lettore : altrimenti fiate ficuro , che il 
Codice di prima edizione non reitera più 
nafcolto . 

Afpetto poi con anzietU la feconda 
edizione dell' Opera voftra , la quale vi 
prego a folleckare ; che io mi muojo del 
difiderio di correggere quella vecchia , 
grinza , e maliarda di mia Metafilica . 
Cosi fon fatto ; dove non arrivo io da 
B 3 per 
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■per me , mi pongo in braccia di coloro, 
che hanno più valore di me , e prin- 
cipalmente de' miei amici . E' mi ftan 
imi nell'animo quei bei verfì di Efiodo 
Beato e quei-, che per fe ftejfo intende 
Ciò che e'meJìÌero,e /cerner fa il migliore. 
E ben dopo cofìut di pregio degno 
Chi i btton configli volentieri afcolta , 
Ma ftolto in tutto riputar fi deve 
Chi da fe ìl ver non [cerne y*è et altronde 
Vuol procaccia.fi la /aiuterei bene. 
Confervatevi , ve ne priego , per la felicita 
della Repubblica Letteraria : e per non 
farle qualche irreparabile danno , in que- 
fti caldi non vogliate lambiccarvi troppo 
il cervello in ifquittinj Metafifici . Fate 
come fo io : afcoltate anche voi me una 
volta . Mi giaccio in quefti dì sdrajato 
fur un letto , che ha poco meno che 
quattro braccia di diametro , e capezzali 
da ogni banda , e vo per quello con 
gambe e cofeie notando 

A mio piacer , come fi fa nel mare . 
Tutti gli abiti fon un fottiie lenzuolo , 
che io accorcio e diftendo fecondo il 
bifogno , e che non di rado mi ferve 
di vela da pigliar vento . Il mio gran- 
de 
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de ftudio è di contare i correnti', e me- 
ditare i rabefchi . Ivi medefimo foglio 
due bocconi di zuppa , e m'acconcio a 
dormire : e poiché ho dormito , riman- 
gio. Libri, penne, inchioltro , polvere, 
fon cofe contrabando, fe non folle qual- 
che Capitolo del Berni , che mi fo leg- 
gere fottovoce , e odolo sbavigliando tut- 
tavia . Dio fa che ci ha voluto a dettar- 
vi quello Biglietto. Ma l'amicizia, che 
ho per voi , ella fola può farmi far de' 
miracoli . Addio, Addio , Addio, che 
mi muojo dì fonno. 

Napoli 4. Agofto 175(7. 

P- S. Non aveva ancor figillato que- 
llo biglietto , quando capitato da me un 
Amico, e vedutolo, e lettone alcun ver- 
fo y oh , a propofito , m' ha detto ; fa- 
preftimi dir la cagione, per cui coretto 
tuo Ab. Magli fiali a quello modo fca- 
tenato contra la tua Metafilica? Che a 
dir vero effendovi flato egli così amico, 
ficcome e voi dite, ed egli non niega, 
gran cofa parmi eh' egli fiafi molto a 
B 4 far- 
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farvi guerra a quel modo , eh' ei fa » 
fenza che fe n'abbia avuta grandiffima e 
pungentiffima cagione . Vi pajon piccole 
cagioni , gli ho detto io , in* , e ambizio- 
ne ? elleno fon due paflloni eroiche . Leg- 
gete l'Iliade di Omero , e vedrete ciò 
eh' effe poffono negli animi umani . In 
fatti l'ira è un brieve furore , e fà l'uomo 
beftiale. Vedete Seneca ne' dotti libri de 
Ira. L'ambizione è una fpezie di Lam- 
bicco : ella fa /vaporare l' animo pel di 
fu la ama del Cipreffo , e così lo trae 
fuor di mi . In turi i fecoli della Ca- 
valleria di Europa , trovate voi, che al- 
tre maggiori moveflero quei valentuo- 
mini 

A far pruove da fcrìverne al paefe? 
Che? Voi non avete letto l' Amadis^a. 
Tavola Rironda, il D. Chi/ciotto^. Or il 
moto di ambizione , ficcome in animo 
grande , e gentile , gli fi aceefe } per 
non avergli io fatto quell' onore * che 
ei crede meritare per la fua feliciffima 
feoverta ( come ei la chiama Dijf, III. 
§. 3. ) attefe le moment off/ime confe- 
guaize , dell' aver finalmente fciolti que- 
lli tre gran problemi . I. Qual cofa è 
con. 
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.tori tra la ragione? II. §)ual cofa Fé con- 
forme} \\\. Che è quel , eh' è fuperiore 
alla ragione ? Problemi sì difficili , ch'elfi 
non vagliono un corno rifpetto alla Tri- 
sezione dell' angolo obliquo : alla Quadra- 
tura del Cerchio : alla- Duplicazione del 
Cubo. Primamente ei crede, che io ab- x 
bia tolto di pefo ceree notizie da un fuo 
libro , fiato rarifltmo fino in ufeendo dal- 
le ftampe , ancorché aveflì io fcritto quel- 
le mie co{è dieci anni prima . Che ma- 
raviglia ? Anche Enea vecchio di 300. 
anni fi maritò con Didone . E fé queflo 
«0 ( grida egli nel medefìmo luogo §.2. ) 
qual mai farà un vero plagio ? Hinc ili» 
ìacrumx 1 Ma via , loggiugne , facciamo 
Conto , che. egli abbia fatta a con me,o pr't- 
ma di me la fteffa ojfervazione .... qiù 
fegue una piccola parentefi di venti vedi 
di Garamoncino^ che chi vuole la legga : io 
non ho cervello , che regga . Chiudendo 
quefta corta parentefi continua . . . .ficca- 
rne prima dime F avevan fatta , fenza io 
appararla da efsi ( che grazia / ) varj al- 
tri filofofi ivi citati ( e nondimeno è 
fija felicilfima fcoverta.Oh, di bei paf- 
ferotti quelli ) ; fempre però N. B. è cer- 
to 
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» E ( con lettera majulcola ) cb' e fa- 
piva di averla io già fritta . ( E' fi ve- 
de affai , eh' ei sa a memoria il Capito- 
lo della bugia . ) Adunque ( profiegue al- 
terandoli un pochettino ) perche non ne fe 
la debita menzione ? Perchè non ha dato 
mento alla vela della vojìra ambizione , e 
perciò fembrate di averlo in fulle corna. 
Bravo , bravo , ha qui detto l'amico , 
§)uel che farà per levarft le corna 
Intenderete nel Canto feguente. 
Seguita ancora più caldo ; che ei fàle 
come Termometro . Nò , vi rifpondo , e 
ne chiamo in te/limonio queir eterno vero 
e vivo IDDIO , in cui vivimus , move 
mur , & fumus , e fuor della cui gloria 
non ho altro occhio in capo . E' Ita mal' 
allogato quello occhio , Dare a me , vici- 
no a quelle corna : e poi unico , Quan- 
to ci ha da imparare ancora nella itoria 
naturale ! Ma ( parla ancora il noftro 
Ab, ) doveva egli ben farlo perfolo onor 
ài quella verità Ò'c. H'tnc ili a miferi- 
cardia ! E' vi par ben provata l'ambizio- 
ne ? Quanto ogni verità , mi ha egli, 
quello amico , rifpofto . Ma egli ha vo- 
luto veder cogli occhi fuoi il voftro Co- 
dice 

\ 
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dice di prima edizione. 

Quanto all' ira , ho profegmto io, 
ecco : leggete quello principio del §. IV, 
della medefma Dìffertantone . Ma poi di- 
temi -voi , dicami egli , perchè pochi pa- 
ragrafi dappoi , e propriamente nel pofto- 
lato fecondo ( intende della feconda par- 
te della mia Metafilica ) mi malmena 
nella piìt indegna maniera del mondo fui 
fatto del Criterio della utr;^? Adirvi il 
vero qui egli ha ragione . Io non fo chi 
mi tentane di chiamare quella fua dottri- 
na crambem cotìam. Pure io aveva letto 
in alcuni Mitologi Tofcani , che L' am- 
brata de' Dei d Omero non fia in fine 
altro , che le ricotte di capre , delle 
quali eran quelli affai più ghiotti che 
Margutte ; ed io credo , che io mi vo* 
leffi dire ambrofia , che di quel crambem 
non mi fovvien bene come mi fcappaf- 
fe . E' può ben efferci flato meno dallo 
ftampatore . Ad ogni buon fine nella 
feconda edizione nel tolfì tutto netto . 
Ma come l'Abbate noftro mi aveva già 
in fulle corna , egli non fe ne diè per 
intefo . Or avete voi capito il motivo 
dell' ira ? .Qui gli moftrai di nuovo U 
Codice . U 
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Il mìo amico forprefo da profondo 
penderò fi è meflò a leggere lòlo e ta- 
citurno quelli paffi , che io ho trafcrit- 
to di quella voflra beltà infra tutte le 
belle , e aflài più che profondi ffi ma ter- 
aa Differtanione . Egli ha fcoffo più 
d'una volta il capo ; e mi è paruto , 
eh' ei non folfe perfuafo di quanto io 
ho voluto dargli ad intendere . Dopo 
un lungo ruminare , e come può effe- 
re , mi ha egli detto , che cotefto uo- 
mo chiami così arditamente Dio in te- 
{limonio colla cofeienza macchiata di 
ira , e di ambizione , che fapete , che 
oltreché fon de' vizj bruttiflìmi , e per 
tali riputati da tutti i Filofoh" , e de' 
quali niun è , che non fi vergognali , 
dove ne foffe convinto; pure fono dia- 
metralmente opporli allo Spirito dell' 
Evangelio , ed Egli è Teologo . Che ? ha 
egli detto . Ignorerebbe il noilro Teo- 
logo 1' Evangelio ? Non faprebbe che 
l'effenza della Morale Criftiana confitte 
neH'Htnlità , nel? abiezione ài fe medeftmo., 
nel àifpreggio dì tutta quei che fembra 
grande al Mondo . Come tale , che io ta- 
le il fuppongo , mauunamente vedendo 
con 
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con quanta modeftia egli filafcia vede- 
re in pubblico , non pare , eh' ei fiali 
mono da' vizj si brutti , e sì indegni 
di un vero Filofbfo . Voi liete grande 
Avvocato , gli ho detto io . Per me 
non vorrei cimentarmi con voi . Ma 
pure , che volete , che facciamo di que- 
iti luoghi , che noi abbiamo letti ? Po- 
teva egli dirlo più nettamente? A buon 
fine , perchè polliate capir meglio la 
forgente di quello fuo operare , leggete 
qui baffo al §.VII. Egli ha letto que- 
lle voftre parole . La libertà è una fa- 
coltà dello fpirito o fia delle foftanze od 
Enti Intelligenti e Ragionevoli , Volenti 
e Attivi , dì operare in qualità di Pri- 
mo Principio , Indifferente , Indetermi- 
nato , Eleggente ( qui ha interrotto > e , 
troppo è , ha detto , cotefto voftro ami- 
co amante d' iniziali ma/ufcole . De gu- 
Jìibus , gli ho detto io , non ejì difjiK- 
tandum ) E ■ determinante Se fìejfo a co- 
minciare , a profeguire o fofpendere y e a 
terminare le azzioni fue come ben con- 
vieni ad un aff aiuto e difpotico Signor 
del fuo operare . Capperi , ha detto egli, 
quello è troppo . Ecco , ho profeguko 
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io qual' è la forgente dell' operare elei 
noitro Abbate ,, Egli è difpotico fignor 
di sè . Egli è primo principio . Ne vo- 
lete di più ? Or non confiderete , che 
quando noi fiamo tali , fiamo fuor d' 
ogni regola , e perciò ogni gola cì è le- 
cita ? E quanto appartiene a qual , che 
voi avete detto, che ciò non ifta bene 
ad un Filofofo, mi fa meraviglia, che 
voi non abbiate letto il Dialogo delle 
fette di Luciano , Gran bella cofa è que- 
fto dialogo ! Voi vi avrefte potuto ini-, 
parare , che a fare il Filofofo alla moda 
non fia neceflario di aver 1' animò ben 
comporto,: egli balla una certa gravita dì 
corpose un'aria, di volto fiero, anzi che 
no : moftrar del difprezzo del Mondo 
negli atti eflerni ; parlar poco e medi- 
tato : in fomma,un pò di barba , e un 
vecchio mantello, e niente più. Egli è 
vero che quelli cotali erano i Filofori di 
que' tempi . Ma credete voi che la na- 
tura umana fi rimuti per l'andar de' fe- 
cofi? Vi ricordo il bel detto di Tacito 
vìtia erunt donec bom'mes . E quello è il 
male nollro: noi ci fiamo. motto lludia- 
tQ , non ad effere. , ficcarne fi conver- 
. rebbe, 
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rebbe , ma a parere uomini , e fumò 
divenuti de' fepolcri imbiancati . Niuno 
è , che non fia perfuafo , che la più 
bella parte di noi è lo fpirito: e intan- 
to di niun' altra ci curiamo meno , quan- 
to del far belio l'animo . Ove è la bel- 
la preghiera di Socrate? O amici Numi! 
fate vi priego , che to venga bello pel di 
dentro . Ma ufciamo di quella materia , 
che è troppo lunga . 

E' m' è paruto , che quello mio amico 
rimaneffe trai sì , el nò , e che partine per- 
liiafo a meta . Or io in quella P. S. vò pre- 
garvi , caro (ìgnor Canonico , per la noftra 
amicizia , che non vogliate rimutar quelli 
luoghi , ed obbligarmi a riltampare cosìi 
la terza dijfertazione , come io intendo 
far della prima : che voi mi cagionerefte 
di grande fpelà , e vi potrebbe quando- 
chefia venir un po' di fcrupulo della re- 
ilituzione del mal fetto. So che potreb- 
be prendervi vaghezza di divenir Tefia, 
vedendo le C&ofe , che io ho fatte alla 
voftra prima Dìffertazione . Ma pongo 
in voftra con fi derazione , fe ad un Cat- 
tedratico di Commercio di Ragione par 
mio ftia bene il fervir da fenfale dell'altrui 
mer- 
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mercerìa . Ricordatevcne , e vi fo rive- 
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DISSERTAZIONE PRIMA 



DELL' AB. MAGLI. 

Sulla guifa con cui il Signor D. Antonio Geno veti 
unta di conciliar F infinita Beneficenza o Benivo- 
glienza e Amar del Creatore ver le Creature 
fìie Ragionevoli e Libere con quel Mal 
Morale eh' i da Cofioro commejfo , 
e con quanto Mal Fifico è 
da Ejfoloro patito . 

MA delle più grandi metafifiche 
inchiede fufempre e farà quella 
di ccnciliar V infinito Amore a 
Beneficenza e E eni-joclienza di 
DIO Creatore ver le Tue Crea- 
ture intelligenti e libere con 
quel gran Male Morale che co- 
loro valgon a commettere , e 
che in fatti tuttoddì commettono, e coli' altro gran 
Male Fifico che le dette Creature valgon a patire, 
e che di fatto tuttor dolorolamcnte patifeano . Così, 
non v'ha Empio che di quefti Mali non avvalgali," 
A - v er 




perii) m**r che ™n « «• IDDIO, o fa 
finir (t) che Quefti non fia Provvedente o Benefico 
Benevolo ed Amorofo . Quindi giulla colà ^chetiori 
vi fia Filofofo orlodolìb e pio , che non prenda le 
difefe o dell' efiUema o degli adita, * Dio feO 
Creatore ; tentando il piti e '1 mesi» che per lai fi 
raro , di accordar fra loro e lem aitiiburi del Crea- 
tore e detti mali delle Creature . Fra Filofofi così 
fatti ha tentato. negli ultimi giorni noftri di fe| na- 
iadi il nollro Autore : il quale » più luoghi della 
fu» Teofofia Naturale , ed in un Appendice temila a 
bella polla per la prefente gran ricercai ha in grate 
oerorata la caufa del noftro comun Creatore , eh i 
certamente »«U« <U« '■*■!<■ «.'"= "'"SE, ™ !" 
eli Empi non apnran più bocca contro del t-ielo. 
lmpcrtanto e per ogni buon, fine v «Vito ad of- 

'"T Prim»»»»'.- Che l'obhieiion degli Empi can- 
ea cosl.Sequeft'Univerfo Mondo è opera ò un DIO 
Ottimo Maffimo , d" un DIO che tutto la 



e tutto 



(,.a) No: »•» dire: pmn , ni iimjlrm ; per- 
chè chi fruai» e chi i.mfif ha la ragione dalla 
fua «arte, ciocche non è vero degli Empi. Ben elfi 

vano , nè dimollrano . A che fine adunque il dite 
voi i Si vede fin di qui 'qual feria abbiano m voi 
fatta gli argomenti di Bay/e ■ 

fi) Non è 1' iftelfo lulingarfi di dimoirrare una 
verità, e di ridurre gli Empi a non tacce. La ve- 
liti della bonrà di Dio la credo » ber, dimofar» 
"a infiniti gran Uomini, le veftigia de'quai, ho io 
fe-uito : ma quanto a chiuder la bocca agi. empi , 
voi f.pete che quello * riferbato ad a tre forre, che 
„on fono le «olire, cioi alia fona della grana , che, 
ftetra i cuori, è gli fottqmette alla ragione. 
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può , d' un DIO fappientiifirno onnipotente ed 11167 
nìumente benefico bevevoio ed amatolo ; come le 
Creature fue ragionevoli e libere , che fon il capo 
d'opera delle fue mani maellre, [ eccellenti ffi me al 
certo di tutte l'altre Creature fue, precipitati giam- 
mai a commetter Mali Morali od errori e peccati, 
ed a foffrir miferevolmente Mali Fifici a caredie , 
ficcità, nudità , dolori e morte , e infin un eterno 
Inferno di crucj , di pene e di tormenti ì Come e 
perché non prevenire Egli tanti e tali Mali: odo^ 
po vedutigli correre ; non arreflarne ì patti., e non 
apprettarvi tolto pronti/fimo ed efficaci Aimo rimedio? 
Forfè non fa cib fare l ma è fapientittìmo e tutto fa. 
Forfè non vale a farlo f ma è potemittimo e tutto 

Eub . E Voi attente e foftenere ( gli Empì fon co- 
irò che quell'obbiezione oppongono a noi Cartolici, 
fabbricandola o potendola fabbricare ( 4 ) colle noflre 
proprie dottrine ) , che per la naturale e per la fo- 
prannaturale Rivelazion voflra , e' fia piucchè verjf- 
ìimo, che'lvoflro IDDIO lenza fi rapazzar punto la 
noftra Natura , e fenza violentar filo le noflre Po- 
tenze della Ragione e della Libera Volontà, fia be- 
niffimo da tanto mercè 1' infinita efficaciffima del 
pari che foaviffima fua Grazia od Ajuto Divino , che 
valga a farci liberiffimamente evitar ogni Mal Mo- 
rale ogni Errore e Peccato,e quindi ogni Mal Tifico 
A 2 anco- 



(4) Ma! dite voi potendola fabbricare colk noflre 
preprie dottrine : perchè fon le dottrine male iutefe 
quelle , delle quali fi abufano gli Empi , e non le 
noflre , che debbono edere ben intefe . In fatti i fo- 
fifmi dt Bayle fon fondati fui principio d' una grar 
zia , a cui non fi può refiftere per niun verfo dal- 
l' uomo , fe voi ben ponete mente . Ma quello è 
non intendere le comuni dottrine della Chiefa Cat- 
tolica . 
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ancora ; facendoci di più conofcere ed amar ogni 
Metarìfico Vero e Buono con pari Verità Logica e 
Bontà Morale , quinci pafcendo noftra mente di 
Sciente, e il n olirò cuor di Virtù; e in fin giugner 
là, ove ii fommo Ben fi gode, l'ultimo Fin fi pof- 
fiede,edogni picciola e gran Miferia fifcanza,anzi 
fi calca e f pregia . Addunquc non gli manca fav'icn- 
ia che gli difegni ., nè potenza che gli efcguifca il 
fopradetto rimedio ; ficchè come e perchè non 1' ha 
mai difegnato e adoperato, ni tuttavia lo diregna e 
adoperar Forfè non ne ha voglia ? ma Tè infinita- 
mente benefico benivolo ed amorofo vcrfo ìe conna- 
te Creature fue ■ Come addunquc e perchè non fa 
tuttor dirottamente piover fopra di loro le grazie i 
favori i benefizi fuoi ; fpezialmente coli' illuminarle 
cotanta che non dien mai in errore , e col rinco- 
rarle cotanto coli' etficaciflima fua Grazia od Ajuto , 
che per voi eleva la Natura Intiera , e fana e rifto- 
ia la Natura Caduta e Inferma; afrin di non cader 
jn peccato ; eh' è quel eh' à feco tirato ed ormai tira 
la lunga catauWe di tutt' i mentovati nofiri Tifici 
Malanni? Per la qual cofa egli è il vero, oche non 
v'ha quello IDDIO, o che non sfoggi di cosi fatti. 
Attributi d'infinita fapienza potenza e amore ; e per- 
ciò , O che quelTUniverlo Ri, qual è, a cafo (5) , o che 
corra quefta prefente fua carriera, cosi mal a caval- 
lo come fi trova , ftrafeicato da qualche cieco ford» 
ineforabile duriamo Fato , o che in un col raftro 
DIO Autor d'ogni Bene vi regni e vi tiranneggi un* 
altro DIO Autor £ ogni Male . Aggiungali a ciò 
ancora , e li noftra obbiczion addivverrà piti finti- 



ti) Quella propofizione incidente , qua? è a cafo , 
n fi potrebbe di giufiizia attribuire : fe non li fa- 
iene, che ve n'ha di molte limili, che vi fcappano 
li quando in quando inav vertentemente . 



Prima . 5 

fnente èd incallirne , che per parecchi (fi) de' voLtri 
otii in Metaetica, ilvoìlra IDDIO com' è il pri- 
mo Ente , cosi è il primo Penfante e Volente e Mo- 
vitorc, in Comma, 1! primo Modificatore Morale e 
Fifico di tutti gli Enti e Penfanti e Volenti c Mo- 
vitori, o Modificatoti Morali e Filici fecondi ; Quin- 
ci egli è it primo che difegna bellina ed efeguifee la 
propria farle , 0 buona e mala ventura (j),o ferie de' 
penfierì td affetti che fon altrettanti movimenti mo- 
rali degli Spiriti, e la ferie de' movimenti filici, che 
fon 1 movimenti locali de' Corpi tutti dei Cielo e 
della Terra. Sicché s'egli è il voftro IDDIO il pri- 
mo fapientiiìimo Autore ed onnipotente Efecutor 
della forte &c. di cadauno Spìrito e Corpo dell'Uni- 
verfo ; come e perchè non ne tocca a tutti beata 
felice e contenta ? Carne e donde tanti errori e pec- 
cati negli Spiriti , e tanti moliti ne* Corpi ? Come 
e donde E tanti movimenti morali , ma irregolarif- 
flmi; per conttarj alle leggi d'ogni buona e vera e 
fama Logica e Morale ne' primi, E tanti movimen- 
ti locali , ma irregolariflimi ; poiché contrari alle 
leggi d' ogni vera Fifica ne' fecondi ; tantoppiù eh 1 a 
A 3 quel 



(<$) Dovevate dir per tutti , non per parecchi ; 
perciocché niun Crifliano ci é, che non fi» pernia- 
lo, che niente è dipersè,e niente fi muove dipersi, 
fc non Dio folo. 

(7) Voi volete defignare gli Autori della fifica pre- 
determinazione . Ma voi date loro troppo ampio fpi- 
zio; perchè quanto e' pare, voi fate loro dire , che 
anche 1 fallì penfieri,e ifalfi affetti fieno dalla pre- 
determinazione , cofa che elfi non folo non dicono, 
ma apertamente niegano . Si va fempre più di mano 
in mano fviluppando il voftro antelapfariifmo . Perché 
che altra può lignificare , quel predeterminare alla 
buona 0 mala ventura? 



quel che voi dite, egli è infinitamente fapiente po- 
tente e benefico verfo di noi; Quell'obbiezione e al 
certo una bevanda amnrifftma (8) per voi , quant 1 è 
appunto doiciffima per noi , eh' ogni volta che ci 
appreilìatn le mani , noti pofiìam leccarne anche le 
dita . Poi fi offe r vi 

III. Stcondarninte : Che '1 forte e '1 difficile della 
propella obbiezion degli Empi tutto confitte net no- 
ftro Dogma Cattolico dell' ciìitenza delt'Ajuto o della 
Grazia Divina foaviflìma ed efficaciflìma in guifa, 
che IDDIO fuo primo ed ultimo Autore e Donatore 
Taiga col donarcela a difpor di noi , delle menti e 
de' cuori , de' pcniieri e degli affetti noftri , che noi 
certamente aveflìmo a viver pénfando e volendo con 
fomma ed aflbluta libertà , com' Egli vuol che noi 
vivemmo penfando é volendo liberamente . E' diffi- 
cile in vero concepire, e moltoppiù comprendere SÌ 
grande altiflima Dottrina Cattolica : ma 1' è un de' 
primi articoli c milìeri della noftra Fede , e tanto 
balta : e bifogna crederla , nè occorr' altro : ie Scrit- 
ture e le Tradizioni la contengono, laChiefa ce la 
propone e dichiara , cos' afpettiam di vantaggio? 
IDDIO i onnipotente; dunque può dolcemente go; 
vernare , anzi (ignori Imcntc donneggiando trionfare 
delle libere Volontà e de' liberi penfieri e affetti nò- 
Uri ; dunque nìegar l' infinita efficacia e foavità della 
fua Grazia , i un errare e peccare fin contro del 
primo Articolo del noftro Appoftolico Simbolo, ca- 
rne ben riflettevano e riflettono gli antichi t i mo- 
derni noftri Teologi contra i vecchi Peìagiani e t 
recenti Saciniani . Il cuor del Re , dicono le Scrit- 
ture, è in mah di DIO, e quocumqut Tu/«rr<r, in- 
ficile! ììluà ; onde Santo Agoftino , il gran Dottor del- 



(8) Vengono già le&tvaadt aagrijfime troppo per 



la Grazia , Ailatttnào (9) vieppiù U propofizione dice, 
che '] Signore babct humanorum cordium quocumqut 
noluetit inflcHcndorum omnipotcnlijfimam poreflatem ; 
foggiungnendo altrove , che le libere volontà noftre 
fon più in fui balla che nella noftra ; onde che Dto 
volenti falvuni facete , nullum fmmanum refìflk arbi- 
trila» ; fic cairn velie , & nelle , m volentis , aia mi' 
lentis efl poteftatt , ut divinarti voluntatem non impe- 
diate aut fuperet potejlatem. Or fi offervi 

IV. Ternamente , eh* io non ho ni P agio ai la 
voglia. di riferirvi tutti que' luoghi del ooftro Autore,, 
in cui lì propon la fuddetta obbiezione e le rifpoa- 
-de; perche 1 affare anderebbe troppo a lungo : e fuor- 
■chi cagionarvi fov.cr.chio tedio e noia, altra veruna 
cofa non profitterei. Sicché leggeteli voi , ch'io ve 
li addito , cioè , ne' §§. 11. e 13. dell'Appendice do- 
po lo Scolio Generale , nella Prop. XXVI. , ed in 
tutta la grand' Appendice dopo la Prop.XXVII. della 
fui Teofofu Naturale . Vorrei però che con tutta 
diligenza avvertile, che E' proponendoli , e .più voi' 
le, la motivata Obbiezione , non con altri vocaboli 
né con altro fpirito e forra la propone , che come 
aie tempi antichi da' «cechi Empj ed Eretici tra prò- 
polla ; tacendo affatto quella nuova aria e quel nuo- 
vo polfo e vigore, che le an data gli Empì moder- 
ni /oprai tuoi il Bayle (10) ; dicendo, che cofìoro (e 
A 4 .nami- 



(0.) La ragion 'GÌ mottra che Dio è onnipotente . 
<Jueflo -ifleflb «' infegna la Scrittura , Quella illeffa 
è fiata la fede di tutti i Criftiani . Dunque <i chia- 
10 , ed è .fiato .fèrnpre ifino ai Catecumeni .( Cyrill. 
Hifnfal.Catbeeb.IUum. vi.) che Dio pub tutto falle 
volontà umane . Perlocchè , che fi vuol dire, quel 
nhe qui dite., >che S.^ Agoftino -dilatò quello dogma ì 

(io) Vcggafi la prima mia Lettera . 
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nominando fpezìalmente quell'Empio o Manicheo o 
PìrronilU o che cofa mai ii fu qucjlo Bayle (i i)) nulla 
di nuovo le anno aggiunto ; quando il vero fi é, che 
gli Empi recenti, e mafiìmamentc il Bayle, la pro- 
pongo!» più nerboruta e forte di quel eh' ò fatt' io; 
comechè abbia avuto tutto ; V impegno di proporla 
brevemente sì , ma mila più viflofà e fermidabrl 
maniera. Particolarmente del noftro dogma cattolico 
della Grazia Divina , eh' è ugualmente efficacilfima 
e iòaviflìma ; onde pub efficacemente promuoverci 
si profìtte voi illìmo acquiiìo di cheunque Scienza , 
all' efercizio di qualunque Virtù , ed alla fuga di 
qualfivoglia errore e peccato o Mal Morale, ch'i- la 
fontana d' ogni Miti Fifico , nè egli , ni gli antichi • 
Empi da Lui citati, ne fan un fot minimo motto(ti); 
rullofìante che, come vi ho fatto in lècondo luogo 
oiTervarc, un dogma si fatto fia il debole eiella na- 
fta Piazza ( ij ) , e dove i moderni Nimici noflri 
fann' i maggiori sforzi, e danno i più tenibili alTal- 
ti per aprirli la breccia , entrarvi dentro , e for- 
p render] 3 . Avvertite cib diligentifiimamente , e poi 
fi olTervi 

V. Qjtartamenu , che per ben intender la fua gran 
rifpofta , fa di mcllieri diltinguer Ed in DIO due 
Potenze , Fifica V una e Morale l' altra , E tre Mali 



0 0 Qaeflo Bayle . Niun libro , come vedremo 
fra poco , avete voi più letto di Bayle - Dunque 
come ci volete dar ad intendere , che non fapete 
chi fu? ■ 

(ni Come Te la grazia di Dio folte altra cofa, che 
gli effetti fopranaturali della fua fapienza e potenza 
negli animi noftri ! 

(i.ì) II debole della nofira Fiazza eh ! penfate 
bene a quel che dite. 



nelle 




nelle menzionate fu'e Creature ragionevoli e libere (14), 
Mctafifica il primo , Murale il fecondo , c Fifico l'ul- 
timo. La Potenza Fifica eji tota agendi vis , oux na- 
tura infiniti inefi ; E la Morale Ci t vis agendi fu* 
fapientia, bollitati, /ujìitij: , fanFtilati , aliifque attri- 
buti? confentanee . Illa ad omnia pertingit pojfibilia : 
hicc ad eam tantum poffibdium pitrtem , qui fui fa- 
pienlix , juflitis , bollitati tonfona funt . Ex pbyfica 
pugnantia tantum excipiuntur , idejl intrìnfeats impof- 
fiotlia: ex hacpugnamià mmaiittt , idejl qua cum fuìs 
athibutis non fat 'ts confentiunt . fhieris ex g. pojftt ne 
Deus hominem innocentem velut reum ef cruciare ? Phy* 
fica potentia poffe conceda , neto morati , Idefl fi iliud 
cum Dei potentia conferà™ ,- iìiam non excedit .- fi con- 
feram cum -ejus juftitìa & fantlitate ,i!lis adverfatur. 

raliter , qusm non potefl pugnantia pbyfice ( §. 18. ) , 
E nel §.9. dell'ultima citala Appendice ragionando 
de' mentovati tre Mali giufta la lor divisone fatta 
dal Ltibnitz. dice, che '1 Male Mirati;:!.,) ,■/ def\-ì<<i 
a fumata & infinita trattate : il Morale peccatum : 
e '1 Fifico dolor (15) . Quali cofe coti difìinte ; fen- 
tiamlo 



(14) Menzionate fue Creature ragionevoli e libere . 
Come? perchè mie? Dunque non fon voitre . Inten- 
do. Le volt re fon di altra fatta , e per riguardo all' 
amon di Dio , come qui inregnate ; e per riguardo 
alla loro libertà infinodaDìo indipendente , come vi 
ftudiate di farci vedere nella terza diiTertazione , fe 
voi non l'avete ammendata. 

(15) Se voi avelie cosi fedelmenre prodotto tutto 
il reflo delle mie dottrine full' origine de' mali , co- 
me avete fatto di quelle poche definizioni , voi avre- 
te fatta la mia Apologia : e fe I' avelie capite cesi 
bene , come quelle , che fon dette , niun motivo 
avrefte avuto di attaccatali, fuori di quello, di vo- 
ler divenir chiaro magnis inimicitiis. 



io DìffetMumi 
tiamlo nel §. ?o, risponder ad Epicuro, che -sì & Lui 
ed a noi chiede . 

VI. Petrfì ne Deus tollere mala & non vult ? Vult 
■& non pottfi &c. Rifponde . Si de malis methapby- 
ficis inselligli , wt poteft , nec vult . Ma di quelli Mali 
non lagnandotene , nè facendone alcun ufo rutti gli 
Empì ; non occorre farne ancor noi nè poche nà 
«aolte parole Si viro de malis loquìlux phyfieis, 

fotefi quidem phyfict , ncque tnim ti fuam potentiam 
tJtcedii ; fed ncquit maral'ner , quìa jufius , quia bonus; 
ncqut enim jufius ejfet & bonus , fi ,exifiinte malo mo- 
rali, nullis noi ab io pttnis coniinenter revocortt . Quin 
ne fapiens quidem ejjet fi nullis fanBionibus panali- 
Jius leecs fuas armarti &c. Infine /mala moralìa itt- 
uUìeit , NEGO DEUM POTENTIA MORA- 
LI AUFERRE POSSE . Nam ut ea auftrre vtlit, 
necefft efi ut aut libertatent auferat , aut kgem libtr- 
tatis -normam , qua -non modo cum divina fapientia 
pugnavi, /ed etiam cum bomtatc ,utdemonflratum tjl. 
MORALTTER ERGO AUFERRE NEQUIT . 
Nec ideino aut imbecillii , f»« NON POTEST 
MORALITJLR , aut invidus , quìa non vult . 
Sed potius quia NON POTEST MOR41ITER, 
& jufius, & fapiens ; quia non vult , iontis . -Cioc- 
ché lo aveva detto ancora nel §. 18. ove ave- 
va fcritto cosi : Quìbus pofith £ cioè che IDDIO 
per fomma fua beneficenza crea le fue Creature ra- 
gionevoli e libere , propane loro le leggi e le tegole 
della Morale -, arma quelle colla promeffa de" fuoi 
premj :e colla minaccia de' gaftighi fuoi., e che tut- 
te* 



Dovevate qui confiderare, che ii male meta- 
iifico é la prima , e vera tergente di tutti gli alni 
noftri mali ; e che di qui dee incominciate , ?er ben 
efferc .ragionata , ia difeta della .bontà di Dio . Guar- 
date dinon ilmarrire la via , caro Signor Abbate . 
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rrim*. IF 
cor le feri» libere » coazione ed a tuiejfuate ) nullo 
negotìo mali tum primis moralis , tum ttìam phyfiti 
eriga intclligilur , non tantum fine itila previdenti* & 
bonitat'ts divini ojftnfione , wraw pattuì tum magna 
Dei beneficentia . Nempe , alienti , funt confinaria 
mali mtthaphyfiti , Ubertatis , & Itgis , quorum fri- 
mum Deus Bufine mn potijl , pofieriora duo non dtett, 
quemadmodum ex fitperioribus conflat . Seilicet quoniam 
homo neceffaria ejì lìber , menti vero fintiti! ; lt%t , qua 
e/ut Irbeftas regeretur, indigebat . Ka lata, adirne he* 
minì integra totifiitìt liberta? . Ponamus ptttttfft ; ìd 
ira evenire poiuit , ut inde nih'tl advtrfut Dei provi- 
denliam & èeneficcntiam confici quiat . Quid en'm ? 
(notate bene(i7)quefta enuraerazion di parti) I. Men- 
ni» homini dedijfet infinitam ? Fieri non poterai. II. 
Liberum non feciffet ? Ne mtelligentem quidem , nec 
univerfi pattern emtere dtbtbat . Ili, Lìbertatem unum 
èn medum inflexijfct ? EJl dlientum a fu* providentitt 
rerum naturai pervertire . IV. Legem et nullam pro- 

quàtm , nec fuìjftt bonus . V. Nullum ereajfel liomi- 
nem ? Jd ejl divini fapientia regalai prtfcribere , (e 
pur per Lui la reale ed attuai creazion dell'Uomo 
perticnc non alla fapienia , ma alla libera ed onni- 
potente (18) volontà del Ci tatori'.) prafertim , quum hf 
mmtm , fi fapit , conditionis fu* pxmtert nequeat , 
qutmadjnodum ex Ut ,qua inferita aiSuri fumasi 
Selli getur . 

VII- Sicché' alla riferita obbiezione non altramen- 



te) E' certamente <b notarti ; perchè contiene 
J evidente difefà delia eterna bontà di Dio, per chi 
capi Ice . 

(18) Intendo bene; perchè facondo voi ia volontà 
di Dio non è regolata dalia Tua fap^nza , some di 
jqul a poco vedremo - 



Il Datazioni 
ti rifponde che coli' affermare , che IDDIO non pnffs 
moralmente (19) o colla fua potenza morale forvia dal 
Mondo i mentovati Mali Morali e Fifici ; perchè 
per farlo , fa duopo fmentir le regole della fua fa- 
pienza , e violentar (10) le inclinazioni cdeftinguer gli 
ardori e le cocentiffime fiamme del fuo amore ver 
le Creature fuc raginevoli e libere, O non creandole 
affetto , O non creandole libere , o neceffuando la 
loro libertà di penfare e volere , O non intimando 
loro le leggi e le regole di ben vivere , O non ar- 
mando quefte colla lor finzione , o colla promeffa 
de'fuoi prem) e colla minaccia de' callichi fuoi . Poi 
quefte cofe premerti: ; lo priego anche (zi) a man 
giunte illuminarmi . 

Difficoltà Prima. 

Vili. In primo luogo: Perchè e cui bono E' que- 
lla volta, e centra il Tuo collume , ha propolla que- 
lla gravilfima obbiezion degli Empi nella più debole 
e fpoffata maniera che mai (zz) ! Qua] prò indi a Lui, 



(19) Guardate, che quello non patere lignifica tan- 
to, quanto non convenirgli, e non più, lìccome vi 
ho dimofirato nella mia prima Lettera , e ricorda- 
tevi del minimum inconveniem di S. Anfelmo . 

(10) Qui è un certo imbroglio di ragioni, che io 
non dico, come dite voi; e che come voi dite, io 
non capifeo , nè capirà neffuno , che abbia filo di 
ragione . Son de' foliii pafferotti . 

(11) Mi pregare a man punte eh ? ma non fiere 
voi , che prima di partir di Provincia vi fiere falcia'' 
to dire^, che venivate a frac a (fare un Gigante l Alme- 

(zz) Vi ho inoltrato nella mia prima Lettera, fe 
io ho propollo la dilficultà de' Manichei come fi do- 
veva, 
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ruma . 13 
al Mondo, alla Relìgion ridonda? Anzi qual danno 
Egli , il Mondo , la Religion non polfono o non 
debbono 3 indamente temerne dalla banda degli Em- 

Ej ; i quali vedendo una delle più gravi obbiezioni 
>ro , non dico { oh Dio ! ) foddisfatta appieno e Ten- 
ia replica , ma neppur proporla qual daddovero elF è 
intiera forre e diffìcile , ma monca (nervata e di 
agevoliffima foddisfazion , e rifpolìa, grideran vitto- 
ria e trionfo ; giacché alle Obbiezioni loro non al- 
tramente da noi fi dà competilo, che col tacerne. il 
più forte e'1 più difficile/ Né vi delle a credere ef- 
fer quella prima Difficoltà di pochiffima levatura con- 
tro di Lai ; mentre il fuo Libro è fatto per fervìr 
d* Illituta a i Giovani : e la prefente controversa 
Egli fi fpaccia di averla trattata ex pvofeffo\ onde * 
Libri cosi fatti ognun sà che cebbon travagliarli col. 1 
elìrema diligenza e col poffibil buon guflo:c chiur- 
que dafs' il vanto di trattar a fondo una controvei- 
fia di fommo interene per la Religione ; fe la di- 
fgraiìa fua porta cosi di non trattarla bene , fi ca- 
rica 



veva , o no . Vero-fi è, che io non l'ho propoli» 
tfogtatamentc , ficcomc voi avrefk voluto. Ve ne re- 
cai ancora la ragione . A quella ne aggiungo un' al- 
tra ; ed è , che quella difficultà non 'ha mai cosi 
me imbarazzato , come pare , che abbia voi ; del 
quale a leggere , quel , che ne fcrivete , potrebbe al- 
trui venir la tentazione , di fofpettare , che voi ne 
fiate troppo bene pernialo . Ma di ciò voi dovete cf- 
fer teftimonio a voi mede lìmo . Certo quel dire, che 
fate tante volte, che gli Empi dimoftrano , che que- 
.fla è noftra bevanda amarijfima , che effi ci attacca- 
no pel noflro debole , che , come qui dite , è quella 
obiezione forte e difficile , * delle più gravi , e al- 
trove, formidabile , e teTribilìffima , non è fenza fafpet- 
to di Manichwfmo : almeno à'uafupralapfatiifma.. 



14 Disertazione 
rica d'infiniti fcandali per li dubbj,e diffidenze che 
fa nafeer nell'animo de'Pii , e per confidenza e fi- 
curezza che delia e conferma nel guafto cuor degli 
Empj(ij). In fornirla, li maneggian punti di tutto 
pefo per la Gloria diDIOe per T'eterna falvezzano- 
flra : e fe non in punti così fatti , in quali altri mai 
dobbiam procedere con infinita cautela fin allo fcru. 
polo f Ma diam per addentro , e frittalo illuminar- 
mi C*4)- 

Difficolta Seconda. 

IX- In fecondo Luogo : Come gli diè l'animo di 

dibil franchezza , che 1' Onnipotente IDDIO non 
■valga con potenza morale , o temperata dagli altri 
gloriofiifimi ed infiniti attributi tuoi di fapienza,di 
-amore, di fantità, di giuHiiia , di miferteordia , dì 
rigore ec. , rimediar a i Mali tutti Morali e Fìfici 
delle Creature fue ragionevoli e libere , Od impe- 
dendo affatto che tali e tanti Mali non commetta- 
no e foffrano , O provvedendo e rimediando fubito 
che per lo innanzi non più ne fitti per Effolor cora- 



(ij) Vedremo poi più a baffo , in che maniera voi 
vi disbrigate da quefta obiezione , che voi avete pro- 
dotta in uno sfolgorante lume , e della quale tanto 
temete. Certo voi avrete fchivati tutti gli fcandali, 
che io per la debolezza del mio ingegno non ho po- 
tuto. Avrete fciolto quello nodo Gordiano. Quanto 
vi faremo obbligati , io , il Mondo , e la Religione , 
fecondo una voltra fi-afe ! 

.(24) Ma diam per addentro , e priegalo illuminar- 
mi . Anzi io priegovi ad illuminare uh po' meglio 
miefto luogo. E' ballo ,- e di gabbia. 
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Prima . 15 
meffi de'primi e l'offerti de* fceondi (25V Facctam conto 
che d ad dovere s' intalenti (16) IDDIO ad imprendere e 
fpacciar ciò con mezzi e maniere di Lui digniffime 
ed in fini rama ti te foavi ad efficaci ; quali' altra cola, 
a cos' Egli ha da far di più , che donar Loro un» 
briccìola di quella fua Grazia od Ajuto all'infinito- 
foave ad efficace ; per cut dette fue Creature illumi- 
nate , non dico più pricipitcuoli in errore , e con- 
fortate, non pili precipitiooUfaerìflìrnamente in pec- 
cato ; onde giuftamenre non meritino più di fofpi- 
rando forfore AM/ Tifiti in pena de' liberi,- loro Ala- 
// Morali 1 Addunque al Creatura per fornrrjinjftrar- 
prontiffimo ed cracacifftrno rimedio a i _ fqpHKktti 
Mali delle cerniate fue Creature. , non gli occor : dì 
far altro , falvocchè di donar loro tin popoi della 
menzionata fua Grazia, e 'l tutto è fatto e fipi.to. 
Ora,j9*fl».^W gangherigli fbrfi IDDIO moralmente 
impotente , ripugna forfi a i mentovati fuoi Astribu* 
ti di donar un popò o troppo d' affai di detta, fìjai 
gta- 



(25) Mi diè animo a fetivere tutto quel, che voi 
dite , 1' aver confiderato , che no» Ét conviene a Dio 
violentar la natura delle cofe colla fua provvidenza; 
che a Lui conviene fecondo ì fuoi adorandi fini «S 
fcpicntiUimì di confervar la libertà dell'Uomo arietta 
fotto la forza della fua grazia . Son delle dottrine , 
che io leggo nelle Scritture , ne' Padri , e fin nella 
comune ragion degli uomini . Leggete i libri de' Li- 
bro arbitrio, di S. Agoflino » che appunto wrto»o 
falla noftra quaftiorte dttfmìjji*t dtl mal». 

(20) Sono invero hiitarn affai quelli due veibi 
inmlmtarfi e fpaecì&t detti di Dio . Eh ! Dia s' in- 
talenta ? Dio facci* ? 

(27) SI : ftb bene in gangheri , t fu i gangheri- 
Non ne dubitate . Voi 1' avete già provato, ci prò* 
veretc meglio in appretta. . .. 



\6 D'ITertazìr.nt 
Gratta ? no certamente : e l'aflerirlo con fintemi i 
l'efltcmo deli' empierà ami delia prò ;! I •: e tem- 
perata follia .Dunque quanto non e moralmturc im- 
potente, né ripugna fiore a i motivati funi Attrihu- 
ti di donar la lua grazia a Oretta o a larga mano; 
tanto appunto non è moralmente impotente , r> mo- 
ralmente pub benifórno, lenza violentar gli additati 
Attributi luoi , rimediar eon infinita dolcetta e for- 
tezza ad ogni Mal Morali e Fifito delle Creature 
fue ragionevoli e libere . Sicché per legger fu due 
pie la !ua riferita rìfpofh , debb' E' mantenere, O 
che '1 Signore non abbia ne' tefoii dell' infinita fa- 
pienta e potenza fui, i lumi, e gli aiuti foaviffimi 
ed efficaciffimi della fua Gratta, o che per lo fpar- 
gerii di più in più fui capo dell' antidate Creatine 
fue, ripugni evidentemente agii Attributi dell' infi- 
nita Perfezion fua (28) : Ma quelle due Propofìzioni fon 
ambedue ugualmente falfìffime e contradiffime agi* 
infegnamenti d'ogni Naturale e So vran naturai Cat- 
tolica Religion nofira ; Dunque parimenti è tale la 
recata rifpofta fua. 

X. Cosi , per efempio,fi comun dottrina de' Teo- 
logi noilri , che fe! nofiro primo Padre Adamn (19) non 
iflendéva la mano, non afferrava , non addenrava, 
non ignoztava e lafciava andar giù il Pomo vieta- 
to : in. fornata s'E' non peccava ; non mai in Noi 
fuoi 



(18) Ragionate male : Dio ne diede ad Adamo 
quanto b afta (Te di quefta grazia . E Te non ne diede 
più, dovette aver ragione di non darne più . Certo 
Dio non fa il fovérehio . Dunque et ha in ciò ope- 
rato ragionevolmente . Ma l'oppofto al ragionevole 
è V irragionevole ; dunque chi più pretende , pre- 
tende F irragionevole. 

(zo) Quanto fiete felice nelle deferizioni pateti- 
che ! quella il nioitra affai . 
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ruma. , 7 
Tuoi Poderi vi farchhon nati Mali Murati e Mah 
Tifiei:e perché i per una particola; Grazia Divin , 
Eglin rifpondono , la quale avrebbe timor vegglua- 
to fopra di Noi , c con tutta facilezza e fotte?./ 1 
avrebbe fempre impedito : che Noi non mai com- 
mettemmo de Primi Mali e patiamo de' Secondi . 
L'diftc f Dunque e concordi (Tima dottrina de' nofiri 
7'fo/off (;o ; ; the ben pub la Drv:na C.ra/;a impeci il- 
le Crt.it. ire ragionevoli e libere luit'i Mah anziJe - 
ti .Di t>iù, le con una iua particolar foavilTima ti 
efficaciffima Grazia impediva o leceva IDDIO, che 
Aliamo non folle caduto nel luo per L'ji attuale e 
per Noi originai peccato; noi non faremmo nepp:ir 
precipitati giammai ne cur r er.'jenti nollri Mali Fi* 
fai e Mutali; Sicché può IODIO, può la fua Cra- 
B zia 



(jo) Devi però fapere, che ci ha di molti Teolo- 
gi, e cosi Cattolici, come noi altri , che fanno .ìi- 
pendere l'intieri efte:r.>Jilia ,;ra?ia un pocoancor.id.il 
ennfenfo della libertà. Vie ulcito di mente il Congrui f- 
ma?$n che una volta me ne parlavate molto. Che 
S.Tommafo ifleffo chiama l'unione della grazia* c del- 
la libertà col nome di n-zit , ncilc quafi fàpete , che 
fi richiede il vis, C volo dei Coniugi . L' intrinfeca 
efficacia della grazia , fopra la quale voi fabbricate 
tutte quelle <>l>je/.inni , e l'altre, the feguono , i be- 
ne un' openione di Scuole , o'jcnior.e gravi fli ma , e 
di grandi e dotti Uomini . Ma è ella un Do«ma ? 
L'oppoda è un' erefia? almeno un' openione danna- 
ta ? Non travedete caro m<o Abbate . H. fe non é s 
un che rifponde ad una obiezione degli Empj , che 
voi chiamate irtmtnda , non avrebbe potuto finir- 
tene piovifioaalmeme ,dove l' aveffe trovata più accon- 
cia al fuo fine l Lalcio a voi giudicarlo : ma non 
arzigogolate troppo , perche andrete in invifib'tlia . 
Qui fi vuol'efTere fcmplice. 



l8 Difftrtaziont 
zia impedir ogni anzidetto Male nel Mondo; e per 
confeguema il negar ciò , è un contraddir enorme- 
mente alle comuniflime dottrine de' noflri Teologi. 
Per la guai cofa priego il noilro Autore a corregge- 
re l'ultimo §. delia iua Appendice , ove rifponden- 
do a i Manichei , cioè al Bayle , fcrive cosi ; Ro- 
gant , prafeiut ne era! Deus Ad& crimini! ? Utique 
prafcius . Voluit , ne laberctut ? Voluit proftilo , quia 
■vetuit . Sei ita voluit , ut naiuram fuam , ut naturarli 
Adic decebal. Pugnaèat cum Adx natura , effe tura 
rationalem, entitatis finita , Inter finita, & finitoìum 
portionem unam,nec liberum . Rurfui dedecebat Deum, 
aut liberum hominem , non tationìs opt , [ed exteriori 
vi impellere , aut alia ratìone mechanica , ne laberc 
tur , atque libertatis compotem , non ut liberum guber' 
narc : aut quia liberum, non lege morali regere : quo- 
rum illud fapientix , hoc bon'ttati adverfatur . QUOD 
BONITATI SUP E RE RAT ET SAPIENTIM, 
lege illuminare , intrinfeco vigore juvare , omnì modo 
monere, ID FECIT TOTUM , quemadmodum Mo- 
fes narrar . Lo priego, ditti , a corregger queflo §. , 
t spezialmente là, ove fcrive, che IDDIO , perchè 
Adamo non averte peccato , fè beniflimo quod boni- 
tati ( fui ) fupercrat & fapientix dopo , O non aver- 
gli niegata o violentemente sforiata la libertà , Od 
avergli propofta la Legge , Od averlo governato co- 
me ad una Creatura ragionevole e libera fi conve- 
niva; giacche ben gl'illumina la mente, gli confor- 
to il cuore, ed in cento guife l'ammoni a flar fal- 
la fun , ed a badar bene a cafi fuoi : la priego , dirti 
c 'I ridico, a corregger quello §.; imperciocché giu- 
fla i Dogmi della noflra Fede fupercrat moltobbenc 
a Dio , alla Sapienza , all' amor fuo,Ia Aia Grazia in- 
finitamente dolce e forte, foave ed efficace (j i) ; quale 
com- 



(3 1) Efficace ab intrinfeco , o ab extrinftco l Nella 
prima 
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compartendo ad Adamo , Quelli , liberi (lì inamente ai 
certo, non avrtbbt peccato (51J, né guftato giammai del 
Pomo da Lui proibitogli . Come va quella vicenda l 
Niega o dubita od almen forfì ignora il noilro Au- 
tore il Dogma Cattolico dell' efiflenza e dell'infini- 
ta foavìtà ed efficacia , dolcezza e fortezza della Gra- 
ziaPno in verità . Perchè dunque non ne parla (33), 
non ne fa la debita menzione , l'ufo dovuto I Noi 
fo ; fo perù benilfimo io, che fe l'avelTc fatto nelli 
ptefente (pedmon fua contro degli Empi, gli Rieb- 
be mancata l'acqua e 'I terreno. In fatti, die' Egli, 
che IDDIO olite di aver illuminato ed ammonito 
Adamo ; gli ajutb e confortò il cuore , e la libera 
volontà, con un intrinfeco vigore , e deffa è la Cra- 
3ia t Ma a tenot de'fuddettì dogmi cattolici fe que- 
llo vigore .quella Grazia donata dal Signore ad .^,1- 
mo foffe fiata Escaci ; Coflm cecamente con forn- 
irla libertà non avrebbe peccato ; Dunque fe IDDIO 
compartiva la fua Grazia Efficaci (34) zi Adamo, Que- 
B z Iti 



frinì a mia Lettera vi pregai a definirlo . Vi fo ora 
apere, che da quella definizione dipende l'emenda- 
zione dì quel paragrafo , che vi fcandalczza . 

(31) La grazia , eh' ebbe Adamo, fu, quanto era 
dalla fua parte, ballante in quello fìnto d'innocenza, 
fecondo che infegna S.Agoflino. Or come adunque 
con tutto cib Adamo peccb ? Anche quello nodo fi 
vuole feiogliere oer 1' intera correzione di quel pa- 
ragrafo. So che 1 Padri tuttiquanti dicono , che pec- 
cb , perchè non feguì gì' imoulfi della grazia. Vede- 
te S. Ciril. Gier. Cath. 1. iilum. Ma voi ci avrete 
penfato qualcofa di più . 

(33) Voi avete potuto vedere nella prima mia Let- 
tera, fe io ne parlo, 0 no. , 

(34) Pur là? Vi ho detto che ella fu , quanto erada 
perfeinatÌH primo, efficace ; cioè Adamo non ebbe bi- 

fogno 



Ili liberamente non avrebbe dato gift nel dio peccato; 
e per confeguenza giacche Adamo peccò j fegno è 
che non ricevè da DIO una sì gran grazia . Quale 
perchè Egli poteva ricevere e IDDIO donare ; fe- 
gnal'evidenciffimo i quello , eh' e' fia falfilfimo ci6 
che fcrive il noilro Autore , cioè ; che '1 Signore quid 
lenitati (.fui ) fuperetat & fnpientix affili ohe. Ada- 
mo non aveffe peccato >ID TECIT TOTU-M ; giac- 
chi gli rimaneva di conferirgli un poco della fua 
Grazia Efficace e dolcilfimamente e fon i (Ti m amen te 
Vincitrice e Trionfatrice delle Menti e de' Liberi 
Cuori delle fuc Creature ragionevoli e libere, e per 
inarrivabili e imperfetta bili , fanti fsifli mi e giulìif- 
fimi difegni e fini fuoi non gli conferì . Ma quelle 
dottrine noltre, cui fi oppongon le proporzioni fue, 
non fon gii dottrine della più. profonda noflra Teo- 
logia i ma chiari e diltìnti infégnamenti del noiìro 
Cattolico Catechifmo (35); Dunque tantoppìb gli de' 
premere 0 di corregger dett'ultimo §. e tutt'if fitte- 
ina della Tua rifpofta alla fuddetta vera hó) Obbkiion 
degli Empi,0 d'illuminar me in quelle mie Diffi- 
coltà incontrate nella fua Metafilica , quantoppiù gli 
fa 



fognodi maggior grazia pernon peccare . Fin di qui lì 
vede, dove voi andate a parare, caro Signor Abbate. 
A buon conto volete conchìudcre , che fu pofitiva 
mancanza dalla parte di Dio T aver lafciat» Adamo 
peccare . Siate benedetto . Voi ci feiogliete d' una 
maniera mirabile F obiezione de' Manichei contra la 
divina Bontà . 

(35) Vedremo quaggiù quanto intendete a mara- 
viglia il Catechifmo Cattolico . Per ora contentatevi 
di andare a leggere le Catecfiefi dì S. Cirillo Gero- 
folìmttano, el gran ragionamento di S. Bafilio , che 
Dio non è autor de' mali . 

(36) Come , è vera quefla cbjezione degli Empj ? 
Vi fpiegate troppo pretto, Ab. mio. 
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rnma. 21 
fa fona il dimoftrar al Mondo , eh 1 P non pecca 
Conerà le dottrine della più alca Teologia ooftra , e 
moltommen contro di detti chiarie distinti infegna« 
menti del noftro Catechismo Cattolicoromano . 

XI. Ed avendomi dato 1' onor di cominciar ad 
umiliargli (37) le mie preghiere ; perfieguo tuttavia a 
fupplicarlo, ma vivilfimamenteecon tutto calore , ad 
illuminarmi od a corregger tutti que' luoghi , in cui 
per affolver allo 'ntutto IDDIO da tutt' i noliri Ma- 
li e Fifìci Morali, falli a difcorrerla così: Cos'ave- 
va da far IDDIO per impedir detti Mali l Aveva 
forli a non crear gli Uomini l Aveva forfi a non 
crearli Liberi } Aveva forfè a non intimar loro le 
leggi e le regole di ben vivere, dì operar virine di 
allenerfi da vizzi , per sì girne al godimento del 
Sommo Bene, ed evitar 1' eftrema ami qualunque 
Miferia? Forlì non aveva a corredar dette leggi e 
regole di ben vivere della lor fanzione , o della pro- 
melTa e minaccia di convenevoli premi e caftichi l 
In fine aveva forfi a neeefTitar la libera loro "volon- 
tà con qualche neceffità di coazione , o con altra 
qual fi vogliati eli necelfità d ili ruggii ri ce della loro li- 
bertà ? Lo lupplico , dico , ad illuminarmi , o ad 
emendar quelli luoghi ; perchè col far queft 1 enu- 
merazion di Mezzi , che IDDIO Col poteva o 
doveva adoperare per impedir gli anzidetti mali 
noflri , e non facendo punto orrevole menzion 
della Grazia ; vien da ciò I. Cfie voglia' daT' anza 
a qualche fuo Leggitore di fofpicare , che per Lui 
o non fi dia Grazia , o che quella non fia Efficace; 
quali pareri fon fallìilimi ed oppofti alle lioll re Dot- 
trine Cattoliche. II. Che dopo la fua rifpofta l'Ob- 
biezion degli Empi conferva ancora tutta la fua for- 
za e difficoltà ; poicchè Cofìoro poffon di leggieri 



(37) Si vede per pruova quanto vi umiliate . 



ripigliar cosi: Per Vi» Cattolici fcniKch* IDDIO 
o non crei gli Uomini , o nieghi o neceffiti loro 
la libertà, o non proponga loro le lue leggi e rego- 
le di ben vivere , o non formica quelle della lor 
fànzìone ; pub bcniff.mo od impedir detti Mali, o 
preparar loro agevoli (Timo e fortifT.mo rimedio, col 
lolo far che la fbaviflima ed efficaciflima fua Grazia, 
efla fola fie quella, che giuochi e facci le carte ml- 
le menti e ne' cuoci umani ; dunque non fa , non 
pub, non vuol forfè difpenfar deità fua Grazia a&li 



fapientiflìmo^ meglio pub farlo ; poicché onnipoten- 
te: ed ottimamente vuol farlo ; giacché infinitamen- 
te amorofo ver di Loro; Dunque com' e* fu , ed è 
e farà mai poffihile che nel Mondo vi fien i Mali 
anzidetti , fe l' ha creato e '1 conferva , il regge e 
governa un DIO Ottimo Maffimo , un DIO Prov- 
vedentiflìmo, c che sà perchè fapientiffimo , pub 
poicchè porcntiffimo , e vuol giacché amorevoli Ili - 
mo feorger etneamente le Creature fue ragionevoli 
e libere all' ultimo lor Fine, con accivirle di Mez- 
zi infinitamente foavi ed efficaci , qua' fon i lumi 
e gli aiuti della Tua Grazia vincitrice e trionfatrice 
del Tutto , ma diftruggitrice di nulla e neppur del- 
la libertà di vivere di penfare e di volere di dette 
Creature (.ìH)?Come fi concilian fra loro tanti Mali dal- 
la banda delle Creature, e tanti foaviffimi ed effica- 
ciffimi Rimedj dalla banda del Creatore, che perchè 
fapiemiffimo potentiffimo ed amantiffimo ben fa , 
meglio può ed ottimamente vuol con liberalità com- 



(58) Se il Padre Suarei vi rifpondeffe , quel di 
S. Agoft. de Gr. & lib. arb. cap. 10. ut velimus fiium 
effe voluit & poflrum : Suum votando, nojìrum fequendo,, 
che farebbe di tutta cotefta Yolìra perorazione ì 




:\ fa 



:voli e Ubere l Ma una 
ben lo fa fate ; perché 



par- 
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partirgli all' anzidette Tue Creature , che fon Colo- 
ro che detti Mali commettono e patifcono i O fon 
vane impofture della voflra Madre e Maelira Chie- 
fa Canolicnromana le dottrine vnftre full' efiltenza 
reale e fulf infinita foavitù ed efficaciadellaGrazia/ 

XII. Udifte or Voi le belleminie degli Empj ì 
Udì fle come I' obbiezìon loro lie più .odegujlmen- 
te forte e difficile dopo , che prima della Ribotta 
del noftro Autore ì Udifte come rutta la forre i/a e 
difficolti di detta Obbiezione fot foìo ripofa fu i no- 
iln Dogmi Cartolici della real efifknza, e dell' in- 
finita foavità ed efficacia della Grana? Udifte come 
chi non tien conto di detta Grazia , e mal propo- 
ne e peggio rìfponde all' Obbiezion fuddetta } Udi- 
fle quant' io P ho ben penfate e meglio fofienute (39) le 
due propofte difficoltà alla maniera ond' E' propone 
e risponde alla detta Obbiezione? Udifte quant' è ne- 
celTario eh' E' ben accolga ed efaudifea le preghiere, 
le fuppliche mie, o d' illuminarmi o di ammendar 
que' luoghi , ove al certo non penfa gìufta !a noftra 
Formola Cattolica ? Ma giacché fiam a porgergli 
preghiere ; vub nuovamente priegarìo 

XIII. Primo , che m'illumini o corregga il 5. 
30. in quelle parole , ove dopo aver infegnato che 
de' Mali Fificì IDDIO fi avvale per meglio fraftor- 
tiar gli Uomini dal commetter Mali Morali &c. 
fcrive cosi : Sed cut , inquit aliquis , non blanditni- 
bus remediis not revocai ad regulam ? Quia ntmp: 
guarà Cria tantum Jìnt hujufmodi remedia , /. do'^l-i- 
na & lumen intelleBus , IL vigor voluntatis , III. 
dolor natura ; qui priora duo refpuimus, qui iis relu- 

B 4 Bamur 



(39) SÌ vede affai, quanto bene voi kfijicngbia- 
te . Ma fi vede ancora a qual fine riefeano tutti 
cotefti voftri maneggi . Vi afpetto al paragrafo tiS. 
per 1* intera (oiuzione del problema. 



Bamut , par cfl ut Urlio agamuT (40) . Dunque , pub 
ripigliar taluno , Grazia "Efficace per Lui non ve 
n' ha; giacché quando per la dottrina e'] lume del- 
l' intelletto, e per lo vigor interno dato da DIO 
alla noltra volontà , voglia intenderli la Grazia Sof- 
ficiente , quale pofiìam noi fcacciare , e cui poffiam 
noi refìftere, e cui ognor refiftiamo femprecchè pec- 
chiamo, dopocchè per non peccare, fiamo flati fuf- 
ficientiffim amente ajutati dal Signore; ben ci rimar» 
la Grazia Efficace , quale noi non mai tacciamo , 
cui non mai refìftiamo , e cui noi con turta nolìra 
libertà non vogliam mai volger le fpalle o far fron- 
te; perchè la Grazia Efficace non può non ottener 
da noi il noftro libero confenfo , e la nolìra libera 
coopcrazione ed azione, O per intrinfeca fua effica- 
cia, come tengon Ì Tomifli , Od in altra qualfiefi- 
vogiiaguifa (41) giufta i vari pareri dc'Teologi . Sicché 
pel noftro Autore o non lì di Grazia affatto , od 
ogni Graiia è fol Sofficiente e niuna Efficace ; giac- 
ché «(ferendo che trio tantum (unt que' rimedj più 
blandi, che non fon i Mali Tifici , quali IDDIO 
può 



(40) Vi mando al ragionamento di S. Bafilio, 
il cui titolo è, come è detto , èri Jx kit tUrutT&i 
Mtxàr i Stài . Voi troverete quivi non folo la mia 
dottrina , ma quelle parole medefìme . E perciò , 
perché quindi è tratto quello paragrafo , vi fo fi- 
liere , che coretti argomenti non me , ma Lui at- 
taccano , e gli altri antichi Padri. 

{41) Temo , che cotefii voliti ftudj troppo pro- 
fondi fu la grazia efficace non vi abbiano a far ur- 
tare a qualche duro fcoglìo . Per ora vi chieggio , 
che mi diciate k in quefte vottre parole , in altra guai* 
fiefivoii'ta guìfa, fi contenga ancora la guifa de' PP- 
Gelimi , o il Congruifmo del P. Suarez l La rifpo» 
(la è più importante , che voi non peniate . 
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pub maneggiare per dolcemente rimenarci ad rega- 
larti, a jjiver moralmente bene, e ad operar le vir- 
tù e fuggir li vizzi ; O non vi novera affatto la 
Grazia , O vi conta ibi la Grazia Sofficiente , e 
tace allo 'ntutto la Grazia Efficace. Poi lo fupplico. 

XIV. Secondo a fvelar , almen fe gre ta mente (41) 
ed a me folo , chi fon Coloro di cui Favellando nella 
fin del 14. dice , che per non citerei i fuddetti 
Mali tutti nel Mondo , vorrebbon della 'ntutto eftin- 
ta ogni noftra libertà ? Chi fien Coteftoro , Io non 
li conofeo nè di vifo nè di folo nome ; fo però, che 
fe può la Divina foaviffima ed efficacilTìtna Grazia 
fottrarci da quelli Mali rimanendo falva e intiera e 
più vegeta e franca la noflra libertà ; perchè con 
eccetto di ffolidezza e di feempiaggine chieder a 
DIO I' impollinile } quaF è lo fpogliarci della no- 
ftra effenziale e naturai libertà , e non già la più 
per Lui pofììbile cola , quaF è il graziarci», o 1' af- 
fitterei amorevolmente con un pocopoco della fua 
Grazia infinitamente foave ed efficace f Addunque 
io temo forte, che a Colroro una fimil richieda a 
DIO non 1' abbia Egli infinuata ed imboccata il 
noflro Filofofb ; giacché non dimandan quella Gra< 
zia Efficace , di cui E non fa mai né parola nè 
ufo . 

XV. Ma perchè nel fin del primo §. della fui 
Appendice fcrive , che plures quìdem viri Joclt boni- 
tatù Dei caufam egerum , quos ego whementer etiam 



(41) Segretamente l Anzi vel dirò in pubblico . 
Tutti coloro , che hanno fofìenuto il Pcnteifmo,c 
tutt' Ì Libertini . Voletelo voi faper più chiaro f 
Elfi fon coteftoro . Perocché tutti i malvaggi fon di 
quella fatta :eflì vorrebbero goderli degli illeciti pia- 
ceri , fenza temere le pene , a cui la sfrenata liber- 
tà ci fottomette. 
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z6 Viffertaatnt 
tum laudare folco, quum ìnulligo , non nati* omnibus 
rem ex volo fucctMè , CÈRTUS EADEM AUOS 
MECUM HUMANITATE ACTUROS ; perciò 
s' io fon nella ferma credenza , eh' Egli abbia mal 
propofta e peggio fciolta la riferita tcrribilijfma (45) 
obbiczion degli Empi ; pur lo fcufo di buon cuore co- 
me di un' abbaglio prefb, ami per involontario er- 
ror della fua mente , che per un rio talento del fuo 
cuore (44). E qui dovrei por fine alla Diuerrazion pre- 
ferite : ma perchè la riferita obbiezion degli Empi 
io r ho propofia con un' aria certamente ìnpiit for- 
midabile (45) che da Coftoro fi fa , e ben fi pub e de' 
fare giuda i noftri Dogmi Cattolici : e la nfpofta del 
noftro Autore le ha dato in verità , anzi più gran 
rifallo, che foddi sface voi iflimo comperilo ;. perciò af- 
fili di non ifcandalezzar alcun di Voi , vub io fod- 
disfarle_ appieno, ma colla poITibile brevità, colle 
feguenti offervazioni . 

XVI. I. Pochiffimi fon que' Filofofi ( ami , ric- 
feendomi anche qui di feovar il noftr' Autore, tran- 
ne il folo Buddeo nel fuo Trattato dell' Ateifmo e 
della Superftizione ( chap. VII. }. 1. not. 1. pag.zóo. 
261. ), che in poche parole chiude quell'uovo , che 
poi il noftro Filofofo ha fchiufo in tutta quella fua 
lunga Appendice per noi dianzi citata , io non mi 
raccorda fe ve ne fia un fot' altro affatto affatto ) 
che per ii(g,]amsiiTque(\ì imbrogliatijfimamatajfa^) 
di falvar la divina Provvedeva o Sapienza e Poten- 
za 



(43) Quello Urrìbiliffima aggiungafi a quel , che è 
detto di fopra. 

C44) Ve ne fono tenuto . Si vede affai quanto fie- 
re cortefe . Par pari referam , anzi , retuli . 

(45) Quefto formidabile và col ttrribilìjftma . 

(4d) Imbvogliatiffima mataffa è della natura dell» 
formidabile e iciri&ilijftma obiezione* 



2a e Amore 




re dalla grand' obbiezion contro di detti Attributi 
Divini ricavata dagli Empi da i gran Mali Morali, 
che commettono c dagli uguali Mali Tifici , che 
(offrono le Creature fudette : Pochifftmi (47) , dico , fon 
que' Fìlofofi , che fieni! avvifaii di fognando finger 
in DIO una Morsi impotenza d'impedirli, 0 di ri- 
mediarci almeno dopo di effer già nati ; ma 
; XVII. II. Moltiflimi fon quegli Altri, che per 
ifeior quefto gran nodo an fatto ricorfo a qualche 
Nettffità od in Effo Creatore , od in effe Creature , 
o nell' Uno e nell' Altre perniali abballala, che 
ove tiranneggiando regna qualche Neeeffità , ivi non 
pub aver luogo alcuna giuftiffima colpa , o accufa , 
o lagnanza . Fra quelli ultimi Filofofanti fi fon fo- 
pra tutti fegnalati i Leihnitziani ; i quali , folchè 
non ann' ofato di obbligar IDDIO con qualche in- 
trinfeca Neceflità di fua effenza e natura a crear un 
Mondo qualunque , o quefto prefence che già ha 
creato ; l* an poi troppo fconfigl latamente ntcejfita- 
10 (48) a crear quello Mondo corrente qualeffo cammi- 
na corre èva via per la fecondità dell' effenza e per 
r attività della natura delle Monadi od Elementi 
ond'è inipaflato e coftrutto. Quindi fi finto» dire (49} 
1, Che i Mali Mttafifiti fon infeparabili da quefto 
e da qualunque altro Mondo ; perche le Creature. 



(47) A riferba de' Catechifmi , de' Santi Padri, e 
di tutti ì Teologi , certo fon pochiflìmi . 

C48) No amico mio » non neceffitato , fe non 
per ipotefi, che Egli avene voluto crear qualche ce- 
fa perfetta. E' la dottrina di S. Tommafo . Vedete 
la prima mia lettera. 



pare un dilegio. Voi adunque che ne dite? Afpeito 
la voftra feconda edizione. 



non 




non eoflbn mai e (Ter infinitamente Perfette , e *I 
Jtfai Mctafifito non altra 'cola è che una pura De- 
ficienza dalla Perfézion Infinita . II. Che i Mali 
Morali e Fifici contengonfi nelle ferie dell' azioni e 
paflioni , eh' Effe Monadi od Elementi o Sortanze 
Elementari del ooflr Unmerfo cacciati dal fondo dal- 
la propria effenza e natura; onde niuna di loro può 
r- incolparne il Tuo Creatore , i di Lui 

trucidarli, fe commette i Primi e ioffre i Secondi 
de' lucldetri Mali', giacchi a commerterli e l'offrirli 
ve 1' impegna e (ìralcica la fccondira cella Tua pro- 
pria eflenza e V attività della Tua propria natura . 
III. Che il Creatore fe ha creato quefto noftro Mon- 
do in preferenza dcgl' infiniti altri ugualmente can- 
didati e concorrenti alla reale ed attuai Eliilenza ; 
ben lo ha fatto , anii dovuto fare ; perchè non po- 
tendo nè dovendo Egli eh' elegger fempre il Bene, 
fempre il Meglio, e Tempre 1' Ottimo, e quefto no- 
flro Mondo effendo 1' Ottimo di tutt' i Poffibili , 
perchè più di quelli fvela difiinramente gì' infiniti 
Attributi dell' infinita Perfezion del Tuo Creatore ; 
di qui è, che bene l'ha eletto, anzi dovuto elegge- 
re e preferir agii altri fuoi rivali , per far col mez- 
zo fuo più orrevole inoltra e pom poli (fimo fpaccio 
dell' interior Gloria fus,o di detti Attributi dell'in- 
finita Perfezione e Maeftà fua . Quella è la quintef- 
fenza della gran Rifpolra de' Leibnitziam alla pre- 
ferite maffima Obbiezioni degli Empj . Io non la 
chiamo qtil lungamente a difamina ; dovendolo fare 
a fuo tempo ed a fuo luogo , e si diffonderne le. 
molteevergognoMimefuema^jwCscO. Sol dunque 
v'ìn- 



(50) Magagne nondimeno , che fono anch' effe 
nel fifiema di S. Agoftiho de libero arbitrio , e di 
S. Tommafo . Oh ! volete affardellar tutti in un falcio? 
Quefto è più che da Rodainonte . 
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v invito a riflettere , eh' Eglino non poflbno non- 
rimaner vinti mutoli e con (ufi fe gli Empi li ripi- 
glian cosi : IDDIO per Voi non è obbligato per 
veruna Neceflità di crear un Mondo ; addunnue per- 
chè e ciu fono ad onta della tua infinita beneficen- 
za ver delle Creature fue fpezialmente ragionevoli 
e libere crei) quello noilro Mondo, in cui di quelle 
Creature ve n an moltiffime miferabilmente oppref- 
le da innumerevoli Mali Morali e F ifiei(si)ì Pcrchà 
hon rimanerfen di crearlo, per si, fe non contenta- 
re, almeii non amareggiar punto detta Tua benefi- 
cenza bernvoghenza e amore ! Se folo ove tiranni- 
camente regna una qualche neceflità non an corfo le 
colpe le accufe e 1 piagnaci ; dunque niuna Necef- 
lità premendo IDDIO a crear un Mondo, poteva, 
anzi doveva, per non violar detta fu» beneficenza ; 
annerii dal crear quello nofiro Mondo ; e si non 
efler legittimamente accufato , e niun lagnarfi di 
Lui di aver liberamente create innumarabili Creatu- 
re miferevoliedi«/e/:W(52).Il perchè fc liberamen- 
te ha creato quello Mondo , eh' E' certamente Ca- 
peva dover effer ripieno a zeppo de' fuddetti Mali\ 
pub e de' giuflamente efler incolpato ed accufato di 
quelli ; e chi d' una tal creazione fen querela , fen 
querela giuftamente . Fin qui gli Empj ripigliando 
contro de' Leiènitaìani . Or fi offervi 

XVIII. Ili, Ch' io avendo efaminate queftedue 
Rifpoiìe o Siflcmi , che pofliam dir dell' Impotenza 
, Mo- 

CsO Vi risponderebbero, perchè il bene, che ne 
ii (ulta, è infinitamente , e fenza niun paragone , mag- 
giore del male . 

(ja) Si vede chiaro, che avete molto ftudiato il 
Bayle , di cui fon quefli eflì gli argomenti , e '1 quale 
pur dianzi non conofeevate . Guardate , che qualcu- 
no non vi feovi , 



jo Dijfertazi'ons 
Morale e della Neaffità : ed avendo offervato eh' a- 
menduc foggiaccion a difficoltà graviflìme edinfolu- 
bili ; ho fpefo de' be' chiari giorni e feure notti a 
veder fe fatta mi veniiTe di raccapezzerai) 0 nuova o 
vecchia, ma (oddisfacevoliffima , rifpofta alla fuddet- 
ta malTima Obbiezìon degl'Empi contro della Prov- 
vedeva o della Sapienza e Potenza ed Amor di 
DIO ver delle Creature lue ragionevoli e libere . £ 
quello appunto è flato un de' principali (fimi motivi, 
onde ho ted'uto il mio Trattato della Teologia Na- 
turale; nella quale dopo aver Tulle belle primi dili- 
gentemente collocata la detta Obbiezione nel più 
raggiante punto dì fua veduta , e nel più fajìofo abi- 
ta di fua comparfa (54); tra per aver con evidenza 
poli' in ficuro eh' al Creatore per porger foaviflìmo 
ed efficaci di ino rimedio a i Mali tutti di dette Tue 
Creature, non altro colla che 'l compartir loro be- 
nignamente un alcun poco della fua Grazia Effica- 
ce , dì cai ben ne ha Egli ricolmi a pieno i tefori 
dell' infinita fapienza e potenza fua \ che per aver 
con valor foftenuto, e forfè ancor dimodfato , che 
per varj titoli Egli è il primo modificator o '1 pri- 
mo Penfante e Volente_ e Movitore di tutte le fue 
Creature o Mo difica tori _ e Penfanti e Volenti eMo- 
vitori Secondi: e quindi., che ficeome da una ban. 
da Egli pub agevoli (limarne n te rimediar a detti Ma- 
li con un picciol dono di detta fua Grazia , eh' E' 
liberamente pub ad ogni dante donar 3 dette Crea- 
ture fue intelligenti e libere ; cosi dall' altra fembra 
evtdentiffimo , che tutti Mali [addetti Morali e Fi- 



(53) L' avete già raccapezzata . Già fiamo in 
fui fine di veder cavato fuori il bandolo di quella 
imlirogliatijfima mataffa . 

(54) Cioè per inoltrarti gran Oratole ) e gran 
Dialettico . Quanto vi fumo obbligati ! 



Digiiizod b/Coogl 



fìci , od oneri e peccati , e dolori e morie &c. pof- 
fon riferirfi con tutta giufi'tzia a Lui tome primo 
Modificatere e Determinator de' penfieri ed affetti 
e moti locali dì dette Creature /ne penfanti volenti 
e Semoventi (55) : Dopo , dico , aver fatto tintoc- 
elo vedere coir eftrema,e per me poffìbile chiarez- 
za e Scurezza ; pretendo , fé non è iti vertigini il 
capo mio, che quelt' Obbiezione, nonché valenree 
difficile, non fie neppur degna ad effer dagli Empj 
3 noi propofta, e ad eflerle da noi foddisfatto eoa 
tante ben troppo ftudiate rifpofte. E nel vero , of- 
fervifi . 

XIX. IV. Pub bene, rifpondo io, fa meglio, ed 
ottimamente inchina il Creatore a rimediar con in- 
finita foavità ed efficace a tutt' i Mali Morali e Fi' 
■ ficì 



(55) Sia benedetto DIO , che ce 1' avete detto 
fuor di denti. E 1 diffipata foMaffima formidabile ter- 
ribìliffima oòjczion degli Empj . Ecco dove andava- 
no a parare tante grazie efficaci i Dìo è la cagione 
de' noltri peccati. E non già permittentc , ma 1»- 
d'tfitante e determinante i nqfiri penfieri , affetti , e 
moti locali . Ad ogni modo per ogni buon rifpetto 
vi mando al Catechifmo Romano , e al fopracitta- 
to ragionamento del gran S. Balilio . E perchè lo , 
che fiele amico di S. Agoftino, vi priego a dirmi , 
perchè egli nelle Tue puriflìme Confeffioni lib. 3. cap. 
8. num. 16. dice a Dio , peccata fiuta cura tu de- 
rtlinqueris foni vitae ? Appretto perchè lib. z. cap. 
6. num. 13. (il 1 edizione di Parigi, che cito) gli 
dice ancora, te jujliut quii vind'teat ì Vendica quel 
peccato , che egli rnedefimo ha fatto come primo 
modificatimi Noi direbbe un Manicheo . Anzi egli 
direbbe a Dio , 0 lafcia di modificare al peccato ; 0 
lafcìa di punire ; e lafcia d 1 effer giufio . N' afpetto 
la eduzione. 
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ji Dijfertaxìotte 
fici delle Creature fue ragionevoli e libere , donan- 
do loro o poco od affai , ma femore quanto evvene 
d' uopo, della foaviifima ed efficaci/lima (ila Grazia.; 
ma non vuoi farlo (<,6);ma puh non volerlo fare : ma 
libero ì alC infinito nel difpenfar i favori , ì bene- 
fizi fuoi le grazie fue : ma nelle fue : opere ad extra 
fol la fua libertà , fui Egli fletto fa liberamente leg- 
ge a Semedefimo : ma nel comunicarti ad extra fol 
la fua libertà , fol Eglilleffo liberamenie ricerta la 
dofe, e pon modo e mifura alla quantità ed alla 
qualità delle comunicazioni fue : ma , folche la fa- 
pienza fua gli difegni e proponga le ben infinite 
poffibili ricette di più in più comunicarli, e la po- 
tenza entri mallevadrice di agevolmente efeguir tut- 
to, e la beneficenza o benivoglienza e amore io'n- 
viti, Io ftìmoli , lo foiletichi e diegli le pift pref- 
fanti ed obbliganti premure di comunicarli maifern- 
pre il più e '1 meglio che per Lui fi può ; pur per- 
tien alla dirpoticiffima libertà fua di determinar ri- 
cettando la dofe de' doni fuoi , e di quanto e qual- 
mente comunicarli ; dtfortecchè fe non andafle così 
quefta bifogna, e fe la Libertà fua non fedeffe da 
. di- 



(56) Ci avefle detto da prima, che noti vuote . 
E perchè il volere è inchinazione della natura ; ci 
averte detto che Ei non inchina a farlo . E perchè 
inchinare a far del bene è bontà; ci averte detto da 
prima, che DIO non è bu^no . Ci avrerte tolto da 
imbarazzo di difendere la bontà di DIO . Ma fi fa- 
rebbe poi rimafto da rifp^ndere a tutte le divine 
Scritture , le quali ci dicono , che Dio ci chiama con- 
ttnuamente : che fin alla flirta , e balte : Che vuole la 
converfione de' peccatori , e nun la mone .- che gran 
fefla e in Cielo per quefta Converfione : che non ci 
abbandona mai, fe noi prima non .abbandoniamo lui 
&e. &t. &c. &e. - 
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3< pifferuzhue 
«mente : e la glorioulfima Maeflà fui è foverchic* 
al di là de' lacci del Primo e de' colpi improvilì det 
Secondo , amen due veri Enti di ragione ,incompren- 
fibili, imponibili e piucchè falli . Addunque fe ID- 
DIO non rimedia facilmente e fortemente a tutt' i 
Mali Morali e Fifici delle fue Creature ragionevoli 
e libere, non dando loro quella fila Gra-ir* che l'è 
ben da tanto; cib non- avvien perche noafa,onon 
pub , o non- inchina a farlo ; ma fìbben perchè non 
vuole (57), ni in conto alcuno è tenuto di far!o;po- 
tendo ben non volerlo, e muri diritto obbligandolo 
a volerlo e moltomen a farlo. Poi fi offersi 

XX. V. Eller e' vero per me, che IDDIO com* 
è il Prime- Ente, così è ancora il Primo Penfantee 
Volente e Molitore di tutti gli Enti e Penfanti e 
Volenti e Semoventi Secondi ;c perciò il Primo Mo- 
dificate* di tutte le Softanze create o de' Modificato* 
rr Secondi ;<na che per queftorCofa di qui voglion 
gli Empi rilevare f Forfè che rapendo c valendo edj 
inchinando Egli a modificar te Softanze Ibi da Lui 
in Lui e per Lui poitibili e future , creabili e crcattj 
tempre al bene; è tenuto per qualche Legge, e pro- 
priamente per quella (58) fua legge Eterna an^ Egli è 
ed efiiie e penfa e vuole e f» quant' è ed elille e pen- 
l.i e vuole e fa ad mira e ad extra , di modificarle 
tempre così f £ perchè, ripiglio io , Tempre madifi- 
'■ carie 



(57) Non vuole , fi non vuole : abbiamo udito : 
vi abbiamo intefo abbaftanza . Che occorre indra- 
garvi 2 

(58) Per quella legge ettrna .'Per auella eh? Con 
roteiti dileg|?,E per quella legge , dite voi nell'in- 
cidente , egli > , td efiJU , 1 ftnfa , e vuole , e fa ! 
Cioè no» fa ; perchè voi la combattete , quanto pa- 
re .-Dunque per quella fa , e «in fa . Anche quelto 
pafferotto in gabbia, amico mio. 



DtgMttdby Google 



Prima. 35 
carie iti bene, e non nel meglio, e non nell'ottimo 
per Effoloro ? 0«ar mimo, perchè ni Mio fttffoDIO 
ni da altri t tattgotematìcamentt 0 con tutta preci- 
fio» diffinìbiU (59) ; ecco che IDDIO fe voleflc o 
fe {offe tenuto a modificar le Tue Softanze create , 
cadauna coli' ottima ferie delle Tue modificazioni pof- 
fibili , e per quanto pili fa e può ed inchina a modi- 
ficarle bene e meglio e nell'ottima poflibil maniera; 
non le modificherebbe, nè varrebbe giammai a mo- 
dificarle: cioè a dire ,che IDDIO quanioppiù Sapreb- 
be varrebbe ed inchinerebbe a modificar fempre in 
bene e all' infinito le fue Creature ; tantommen le 
modificherebbe O potrebbe modificarle giammai in 
qualunque per lor buona o migliore od ottima ma- 
niera . Di più, fapendo potendo ed inchinando ID- 
DIO a modificar le fue Softanze create in infinite 
varie e dittiate giiife , e l'uria fin all' infinito mi- 
glior dell' altra ; chi n'eleggerebbe e diffinirebbe una? 
una dico: perchè dette Softanze fol'una ferie di mo- 
di anno, e fot una ne poflbno e debbon avere ; pojc- 
chè un fbl Perfonaggio rapprefentano , e fol uno ne 
poflono e debbon rapprefentare fui gran Teatro del 
ior Mondo . Forfè e (Fa fapienza e potenza e amore i 
ma fiffatti attributi ipercbì non ltéci(6o),nou fon ca- 
paci dì eleggere e di determinar ehecchefia .Ricorrc- 
rem forfi ad un qualunque Fato o Cafo 2 ma que- 
fti , quanto fon romorofì nel nome ; tanto fon vani 
e futili e chimerici nella cofa . Or da dottrine cosi 
fatte, così evidenti e vere e certe e ficure,cofa più 
naturalmente ne nafee fe non fe , che IDDIO nel 
Ci mo- 



{50) Vi diflì perchè l'ottimo non è da Dio difft- 
nibile categorematicamente , e con tutta prtcifione. Egli 
è perchè non ha ftudiato logicalia parva. 

(oo) Quello luogo ha bifogno di terza edizione , 
fe non l'avete corretto nella feconda. 



l6 Dijftrtaxhae 
modificar le fofianze create , fotoni la fiat tip senza 
gli peni! e proponga difli marne» te le Jor varie ed 
infinite modificano!» poffibili , o varie ed infinite 
ferie di penfìcri di affetti e di movimenti .locali , * 
la ma potenza l' affìcuri falla io» parola di puntual- 
mente attuar tutto , e li £ua benignità lo Impegni 
a prefbrivcrae una , e fempre buona , t tempre la 
migliore , e tempre l' ottima ; tocchi poi sii' infinita 
dipendenti fòrti A. liberta fui leder in trono, e far- 
ne una, e quel!' appunto Me U p««<tìz)$*jiialimque 
poi fi Cie per £uoloro o buona e dolce o tri2t ed 
amara , Farlo così ; perché' tra dette varie ed infini- 
te poffibili ferie di penfìcri ed all'erti « moti locali 
difegnate e propelle A! filo dalla fapieri7.a di DIO 
alla Ina liberta, ve nati della prima « feconda ■qua- 
lità; tarlando effer Softanza creata per effer capace 
di peniate di volere 'e 'di muoverti o di effe» moli» 
e fecondo e conerà gli ordini o leggi e tegole di ben 
penfares volere e muovcrfi o di effer mafia (Éa) ; e si 
dar fuori penfìcri e affetti e moti locali o tutti veri 
e fanti e regolaci , o tutti falli e iniqui e irregolati, 
o parte si e parte no s dunque la Sapienza Divina 
penfando tutt' il pofiiliile, pens' ancor cotefle ferie, 
che come poffibili in loro, firn berti firmo contenute 
in tutt' il poffìbile fuddetto penfato fempitemnmrnte 
dalla Sapienza Divina, e da Lei alla tua Libertàrap- 
preferrtato, perchè Ella ne faccia le (ceka, e coman- 
di alla fui Potenza di efeguìr pontualmente quella, 
che da Lei è liberamente eletta e delibata . 

XXI. 



(fii) Quella è una volontà non fblo lenza ragione, 
ma contro ogni ragione . -Gran bella cofa i coteflo 
voftro Dio, riverito Signor Canonico. Vi fo però fa- 
pere, £hc non * il mio, ni de'Crifliani . 

(02) Anche quello £ degno di terza «dizione . 
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Prima, 5? 
■ XXI. Udifls(;^)ì Qucftft é la mia Stlpftfta alla fui: 
n'erra obbieuon degli Kmpj. Voi avete veduto I. Ch'io 
nulUA'iJiww&C'if) : * che per conv«-fo porto lamet- 
ta obbiezione nella euria la -pib f!rin»ncnre ed incal- 
vante «he mai fidi da Elfi Empi pròporta , od altrren 
potata propone ipezialmente contro noi Cattolici , 
che profeffiam i Dogmi dell' efiftetira e rieir infiniti 
foavità ed efficacia della Grazia o degli ajuti divini 
mercè l' infinita fapienza o potenza del nofìro DIO; 
e fpeiialmente ancora contro di me , che affermo e 
mantengo , che '1 Creatore Ha il Primo Modificato' 
re o (65) Primo Determinato delle ferie de'movimenti 
morali e filici delle fue Softanze create , quali non 
fon che cotanti Modificatoti e De terni inatori Secon- 
di di dette ferie degli Urti e degli _ movimenti loro. 
Il.Che fe quefta mia rifpolla foddisfa appieno , come 
voglio credute (66) e fperare , all' obbiezion fuddetrai 
ben 4o ftt yer - aver io Sfinito iti DÌO un* attributo 
dall'altro , ed affegoato a csdauao il fuo particola? 
i»eyrwre(i57j;eoin'iilf«n&rtuet'il poffibile Jlafepjew- 

■ T*> 

(iS;) Se odimuMo # Ami atbìam fradici gli orec- 
chi. Euge. . Ma&t wrtwe. f -qua cccpifii. ■ ■' ■ ' 

Ì6n) Anzi dke fovcrchio . 

(65) Cioè per convincerci femprepii, che Dio fi* 
cagùm de' peccali come tatdìficatar* e dturmhatoye 
delle nofire menti . itmm maih . 

<((*) Opinar nana* ? Certa ras tfi . 

(67) £ chiaro . Quanto da oggi innaftzì faranno, 
tene adagiati ! E poi ognuno farà il fuo meflitrt, 
vedete . £ perchè Dìo è d' infiniti attributi fornito; 
-avete fatto affai con difèrctione Ai affrgnare a cado»- 
■no il /ho particola? mefiitrt : she oltreché molti po- 
rrebbero ftarfene oziofi , e' avrebbe potuto interve- 
nir infra loro qualche afora guerra. Chi potrebbe dire 
quanto è favi* [a, voflra Economia ? Dìo vi fari 
moU 



Disertazione 

», il desinar tutt' il futuro alla liberta , l'efeguìr 
quel!» alla potenza, e lo {limolar effo DIO a comu- 
nicar fi ad extra neppiìl nemmen cbe infinitamente 
eternamente e immenfamente alla benignità &c. (68) 
Ch'i ciò eh' io v'ho Tempre inculcato a fare per efcir 
con onore (69) da mah' imbrogli minimamente nella 
Teologia Naturale . 



molto obbligato , a cotefto voftra modo di penfare. 
Che trafcuragine ! per urta eternità non ci effere 
fiata un anima provida da ajfegnare quefli mtftieri? 
Tanto è. 

(68) Mia benignità &c. quello &C. non e (enti 
tnifterìo : .vuole in buon fenfo dire , alla benignità 
ternario ; perchè tanto fegue,C non . altro , dal voftro 
lilìema. / ■■ 

(<So) Con onore eh ? No , amico mio : rinuncio 
« voi tutta quella gloria. Mi contento di quella di 
fervo inutile , anche dopo aver fatto tutto . Io non, 
.ardito di por la falce , come ofate voi, nelle cofe 
eterne . Perchè quanto al peccato io diro Tempre 
con S. Cirillo Gìerofol. Cath. 1. Illum. effere nxxór 
, 0>Jrtfui «pMfptPMt : e quanto alla gra- 
zia con S. Agoft ino , ut -velimus fuum effe voluit & 
mfirum : fuum votando , nojlrum fequendo . Confide- 
rate quelle eftemporanee noterelle ; c Hate fano . 



Dlgifeed 0/ Google 



□igitized by Google 



